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MEZZOGIORNO 

la nuova frontiera di colombo 
S i è c hiuso a Napoli il convegno 

della Democrnzia Cristiana sul 
Mezzogiorno. Per quanto naturalmente 
dominato dalla prospettiva delle ele­
zioni non si è risolto in un semplice 
battage elettoralistico. L'impegno e 
l'autorità degli interventi gli ha dato un 
interesse fuori dell'ordinario e per il 
loro significato nella gara già delineata 
per la guida del partito e, all'esterno 
di esso, per le indicazioni sugli orien­
tamenti della politica economica, cd 
anche della poliùca generale dei futuri 
governi, poiché già si parla in termini 
di 1968. 

Nessuna meraviglia che il partito 
vanti agli elettori le proprie beneme­
renze ed il costante ed efficace impe­
gnp meridionalistico dei suoi governi. 
Di benemerenze vi è la creazione non 
troppo tardiva della Cassa del Mezzo­
giorno, ma il risultaro di oltre quindici 
anni di lavoro e di investimenti pari ad 
alcune migliaia di miliardi è sostanzia]. 
mente negativo. Tasso generale d'incre· 
mente> del reddito e dell'occupazione 
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eccessivamente basso; troppo ampie Je 
zone urbane e rurali a livelli di vita 
ancor miserevoli e sempre incombente 
J 'incubo della fuga massiccia dei con­
tadini confinati nelle terre più sterili. 
Si degnino gli apologeti di controllare 
il reddito medio attuale di metà delle 
province meridionali ed insulari, e tro­
veranno la prova di un semi-fallimento. 

Il divario tra le condizioni delle 
regioni settentrionali e meridionali 
si misura nel modo più grezzo col con­
fronto abituale di medie generali, re­
lative a grandi aggregati, e sarebbe ora 
cli costruire un sensato, razionale e più 
articolato misuratore di livelli. Comun· 
quc è apparso chiaro nel 1966 a carico 
del Mezzogiorno un ristagno d'investi­
menù, d'iniziative industriali, di red­
dito agrario. L'Europa politica è più 
che mai sulla Luna; ma la costituzione 
di una ricca area economica pref eren­
ziale come quella del Mercato Comune 
opera inevitabilmente secondo la sua 
logica unificatrice ed a ritmo accelerato, 
così da accrescere il disagio di una lta· 

lia dimidiata, ed il peso squalificatorc 
di cosl vasto ed eccessivo dislivello. La 
recessione mortificava la possibilità di 
grandi disegni: la ripresa riapre la stra­
da alle speranze, ed i dirigenti della 
politica italiana si persuadono - piut­
tosto tardi - che l'avvaloramento del­
la forza di lavoro meridionale e delle 
sue non indifferenti possibilità econo­
miche può costituire per gli anni futuri 
la nuova grande impresa d'impegno na­
zionale. Poi ci sono le elezioni: lotta 
frontale con i comunisti, concorrenza 
sotterranea con gli alleati socialisti. Il 
Mezzogiorno non è più un teatro se­
condario di battaglia, e tutto lo stato 
maggiore della Democrazia Cristiana si 
rovescia a Napoli a promettere lavoro 
progresso e democrazia. ' 

I discorsi sulla • nuova frontiera • . 
Vi è stato nel discorso dei maggiori 
il taglio programmatico ed il piglio dei 
capi che si preparano a contendersi o a 
spartirsi al prossimo congresso nazio­
nale e dopo le elezioni i primi posti. 
Moro più aulico cd astratto; Rumor 
ridondante, ma più circonstanziato cd 
aderente ai patti. Il primo ha ripreso 
e sottolineato i temi che avevano in­
formato il discorso tenuto alla inaugu­
razione della Fiera di Bari, che aveva 
sorpreso per una certa novità e coe­
renza di argomentazioni economiche. 
Anche lo sviluppo industriale dcl Mcz. 
zogiorno deve orientarsi in partenza 
secondo le regole di efficienza Produt 
tiva e competitiva che devono valere 
per tutta la economia italiana, sempre 
più strettamente inserita nel corpo del­
la economia europea, in un quadro per. 
manencementc regolato dal mercato li 
bero, in un aureo equilibrio non tur· 
bato da indiscreti movimenti della iru 
ziat1va pubblica. 

Rumor traccia uno schema di poliu 
ca di pro?1ozion~ industriale più quali 
ficata e d1fferenz1ata, nel quale si riflet­
tono le critiche correnti sull'azione pub­
blica attuale. Egli vuole impiegata l'im­
presa pubblica nella creazione di una 
rete programmata e razionale d'inizia.. 
tive che prepari la strada, trascini cd 
inquadri l'imprenditore privato, ma 
- Dio guardi - senza squilibri pub­
blicistici e ritiene anche che la logica 
industriale cd economica di questi pia­
ni debba prescindere dai confini am­
ministrauvi delle regioni. Giusto Prin­
cipio, non facilmente conciliabile pera} 
tro con il nuovo istituto regionale del 
quale l'on. Rumor si è conf~to 
anche in questa occasione, convinto 
fautore, con una interessante tirata con­
tro lo spirito centralista, trad izionale 
ostacolo ad una moderna concezione 
dell'ordinamento dello Stato. 



Fin qui nulla sostanzialmente di nuo­
vo: a parte le frasi, la nuova strate­
gia, la nuova frontiera e l'appello in­
fiammato, è sempre l'attuale equilibrio 
di forze e di rapporti da spingere avan­
ti, a passo più spedito. E' stato l'in­
tervento dell'on. Colombo a muovere 
le acque portando vedute più precise 
e proposte più nette. Forse muovendo 
dalla diagnosi contenuta nella Relazio­
ne previsionale ch'egli ed il Ministro 
Pieraccini hanno presentato al Parla­
mento il 30 settembre, egli ha forte­
mente insistito sulla progressiva e 
drammatica crisi cui va incontro il 
mercato del lavoro meridionale - sal­
vo un consigliabile uso della pillola 
- sulla base del debole ritmo attuale 
di progresso della occupazione: o inta­
samento e miseria al Sud, o fuga e in­
sostenibili spese d'insediamento e iper­
trofia industriale al Nord Occorre rad­
doppiare l'apporto annuo di nuovi po­
sti di lavoro: dal livello attuale, 60-
70.000, a 120.000. 

Un programma per quindici anni. 
Che fare? Ecco un piano a lungo ter­
mine ed una politica di lungo periodo. 
Un programma per quindici anni. Pri­
ma condizione di successo: muovere 
in parallelo i due grandi motor: d1 cui 
dispone il paese: la forza dello Stato, 
la iniziativa dell'imprenditore. Lo Stato 
crei le condizioni infrastrutturali che 
ancora mancano; l'industria si organizzi 
per costruire progressivamente, secon­
do un piano di localizzazioni, scelte di 
attività, dimensioni, una rete coordinata 
di gruppi d'imprese. Siano principal­
mente imprese private, poiché Colom­
bo non ama una mezza Italia meridio­
nale prevalentemente pubblicista a 
squilibrato confronto con il triangolo 
industriale privatista. 

Sono confluite a Napoli tutte le 
esperienze, temi, critiche e suggerimen­
ti affiorati in tanti anni di pubblicistica 
meridionalista, ciò che ha reso il con­
vegno insolitamente vivo, an.che se 
piuttosto confuso e non conclusivo. Un 
osservatore obiettivo può rilevare segni 
di risveglio dal lungo sonno di un neu-

trale agnosticismo in fatto di politica 
economica. Ecco uno dei segni più chia­
ri: Colombo dice che lo Stato ha tutti 
i mezzi e strumenti per convincere 
- o costringere - l'industria privata 
a integrarsi nel suo piano. Rumor ed 
altri,raccolgono, più cautamente, l'idea 
della grande « forza contrattuale » a 
disposizione dello Stato per « guidare » 
e superare le riluttanze. 

La sortita del Ministro del Tesoro 
ha sorpreso visibilmente l'uditorio, e 
forse lo ha sconcertato nella sua va­
lutazione ai fini del partito di queste 
prese di posizione. Gli oratori succes­
sivi non la hanno quasi ripresa. Sarà 
interessante vedere il seguito della pro­
posta Colombo. Non pare che la Con­
findustria, perplessa sulle convenienze 
industriali nell'attuale congiuntura, ne 
sia entusiasta. A noi dice del passo 
fatto in pochi anni dalla Democrazia 
Cristiana dalla diffidenza all'imposses­
samento trionfale della programmazio­
ne. Sono i fatti e la realtà economica 
in movimento che la hanno persuasa: 
non c'è ragione di non esserne soddi­
sfatti. 

Soddisfatti in generale, chè in parti­
colare non sembra si sia ancora capa­
citata dell'errore di aver dato la prio­
rità all'impianto nell'Italia meridiana· 
le dell'industria pesante. Nè sembra 
disposta a dare una scomoda prelazio­
ne alle attività ad alta capacità occu­
pazionale, e propulsiva, e non ad alto 
contenuto tecnologico. Il pezzo forte 
del piano di rinascita industriale della 
Sardegna resta una fabbrica di allumi­
nio, che richiede 65 milioni per ogni 
posto di lavoro: addio, su questa base 
finanziaria, il piano Colombo! 

Sul quale non è questo il luogo di 
avanzar conti ed obiezioni. E'· la valu-

Il convegno della DC sul Mezzogiorno, 
pur non essendosi risolto in un « ballage » 
elettoralistico, non ha aperto prospellzve 
che esulino dal savio impiego dell'ini1.ia· 
t1va parastatale entro l'a1111ale assetto 
concordatario dei due mondi industriali, 
pubblico e privato. Nelle foto: a srnistra 
un aspetto della realtà lucana, a destra 
Colombo e Rumor, una fabbrica di llU· 

tomobilz, un impianto petrolchimico 

tazione politica che interessa. Lo Sta­
to pagherebbe le spese, di una mas­
siccia trasmigrazione industriale, inal­
terata nella sua crescente concentra­
zione, nella capacità di manovrare il 
cosiddetto mercato libero nella doman­
da e nell'offerta, di manovrare poteri 
ed interessi locali. Una programmata 
stabilizzazione del dominio neo-capita­
lista in tutta Italia. Nè prospettive 
grandemente differenti sono offerte dal 
modernizzante on. Rumor: savio im­
piego della iniziativa parastatale, ma 
sostanzialmente immutato l'assetto at­
tuale pacifico e concordatario dei due 
mondi industriali, pubblico e privato. 

I mali del clientelismo. Non è un cer­
to maggior grado di elasticità della sta­
bilizzazione centrista che possa soddi­
sfare i socialisti. Non vi è posizione 
gradualista - come si è detto mille 
volte - che non incontri un punto 
fermo: la impresa e la iniziativa pub­
blica come strumento della funzione 
direttrice ed inquadratrice determinata 
dal potere pubblico. 

Ma tutto cade, tutto si sporca, i 
principi diventano frasi se anche di 
fronte ad un nuovo tempo economico 
dovesse trovar conferma un velenoso 
accenno fatto dal relatore on. Delle 
Fave a carico dei socialisti nel Sud co­
me « veicolo di interessi clientelari ». 
Anche !'on. Pastore, quasi emarginato 
in questo convegno d'impronta moro­
dorotea, ha confermato nel suo inte­
ressante e preciso intervento che meri­
terebbe attento esame e pertinenti 
chiose, che clientelismo e paternali­
smo, mali profondi ed antichi della so­
cietà e del costume politico meridio­
nali, sono forse i responsabili princi­
pali del ristagno morale, del soffoca­
mento dello spirito d'iniziativa, della 
emigrazione dei capaci. Don Sturzo af­
ferma va che la salvezza del Mezzogior­
no poteva esser opera solo dei meri­
dionali. Oggi verrebbe da affermare 
che la classe politica meridionale è sta­
ta sinora il maggior ostacolo alla rina· 
scita del Mezzogiorno. 

FERRUCCIO PARRI • 
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La vita politica 

PSU 

la guerra 
subacquea 

N el saloncino di un albergo di 
Ostia la mattina di mcrcoledl 4 

ottobre, festa di San Francesco d'Assi­
si, Pietro Nenni rivolgeva a poche per­
sone un discorso animato dal suo stile 
oratorio inconfondibile, che dopo una 
partenza bassa e apparentemente sva­
gata raggiungeva rapidamente punte di 
grande tensione emotiva : « Il punto 
più preoccupante sono i rapporti con 
l'Estremo Oriente e in particolare con 
la Cina, agitata da una rivoluzione nel­
la rivoluzione contaminata purtroppo 
da esplosioni xenofobe o sciovinistiche 
ma pur sempre animata dal grande sof­
fio umano della eguaglianza e della 
rivolta contro il crearsi di nuovi ceti 
privilegiati ... ,., 

Il giovane danese Haekkcrup pre­
sidente della U.S.Y., la internazionale 
della giovcntu socialdemocratica (un 
tipo grasso e pacifico con gli occhiali 
grandi e spessi) al centro dcl tavolo 
della Presidenza sembrava agitato: ai 
riaggiustava la cuffia della traduzione 
simultanea e interrogava con lo sguar­
do i suoi amici della élelcpzione ita­
liana per cercare di capire se si trat­
tasse solamente di errori degli interpre­
ti delle cabine. Come poteva essere 
che Nenni, il grande e anziano vessil­
lo recentemente recuperato dalla Inter­
nazionale, nel suo saluto ai giovani so­
cialisti europei si mettesse a strizzare 
l'occhio persino ai cinesi? I tentativi 
di Haekkerup di ottenere spiegazioni 
venivano dccisamcntc respinti da Ro­
berto Caasola segretario della Federa­
zione Giovanile Scxialista Italiana, in­
tento ad ascoltare il seguito, per lui 
ancora più interessante, della concione 
dcl Vice-Presidente del Consiglio: 
« ... i punti cruciali e sanguinanti sono 
la guerra aperta nel Viet Nam, i bom­
bardamenti americani che continuano 
malgrado la condanna dell'opinione uni­
venale ... i.. Era questa per Nenni una 
posizione nuova, perché, per la prima 
volta, una rondanna dei bombardamen­
ti americani e una richiesta della loro 
IOlpeDlione non veniva accompapata 
da richieste ad Hanoi di « gesti corri­
spondenti ». Solo venerdl i giornali 
italiani (meno l'c Avanti» il cui si­
lenzio provocava una violentissima pro­
tetta di Riccardo Lombardi) informa­
nno della mozione affermatasi al con­
areao laburista di SCarborough per la 
IOIPClllione brcoNlizionat• t perm""'"" 

te dci bombardamenti sul Viet Nam. 
Nel suo discorso al meeting giova­

nile internazionale di Ostia, Nenni ave­
va quindi saputo giungere in anticipo 
su una linea che provenendo dal par­
tito più influente e prestigioso della 
socialdemocrazia europea sarebbe sta­
ta ben difficile da rifiutare. 

De Martino alle corde. Notavamo.già 
due settimane or sono che gli sposta­
menti di Nenni verso il centro del 
P.S.U. potevano risultare insidiosi per 
le posizioni di Dc Martino. Sul tema 
del Vict Nam, dopo il discorso di Ostia, 
ripreso domenica 8 ottobre a Milano, 
Nenni ha occupato quasi tutto lo spazio 
della affermazioni di principio, della 
dissociazione «della coscienza sociali­
sta», fino a ieri monopolizzata da De 
Martino e dai suoi amici. Se « il profes­
sore ,. vorrà continuare a pilotare le re­
siatem.e dcl pacifismo e dcl neutrali­
smo socialista contro l'orientamento fi­
lo-americano dei Tanasai e dci Cariglia, 
ora dovrà probabilmente spingersi più 
avanti, arrivando alla polemica diretta 
contro gli artefici socialisti e non so­
cialisti di una politica atlantica nel no­
stro Paese. 
Solo su una strada, Nenni, se la sua 
prospettiva rimane come crediamo (e 
nulla lascia presumere il contrario) 
una prospettiva di difesa della attuale 
coalizione di centro-sinistra non po­
trebbe infatti seguire Dc Martino: 
quella della polemica aperta con La 
Malia, con Cariglia, con Andreotti e, 
oltre questi bersagli comodi e provo­
canti, con Moro e con Sarapt. 

Il Cetrullo della dlacordla. Molte co­
se nel PSU contribuiscono a rendere la 
operazione centrista di Pietro Nenni 
attualmente meno agevole di quanto 
potrebbe apparire a prima vista. 

Le tensioni prc-clettorali stanno scal­
dando di giorno in giorno la situazio­
ne interna al livello delle Federazioni 
provinciali, e le mediazioni che Nenni 
tenta peraltro con un inc:redt"bilc atti­
vismo di realizzare per dirimere le più 
difficili controvenie, si sono già espo­
ste al fallimento. 

La questione della candidatura alle 
politiche del '68 dell'on. Cetrullo, de­
putato abruzzese proveniente dall'ex 
PSDI e uomo di fiducia dell'on. T• 
nassi, ba portato quak:bc settimana fa 
ad una vera e propria zuffa tn i so­
cialisti abnmcai. Nenni ha ricevuto i 
rappresentanti delle varie federazioni 
interessate alla candidatura c.ettullo (a 
grande maggioranza contrari) per cer­
care di c:onvincerli a confermare un 
deputato sostenuto al vertice dal co­
segretario del Partito. Pare ali sia sta­
to risposto con un no mofto fermo. 

Per omaggio a Nenni i raLppEèl•M 
ti delle Federazioni hanno acceuato 
rinviare la decisione formale, • 
termine dell'incontro il Vice-·.t'r4=aidlillÌÌI 
dcl Consiglio non nascondeva la 
pria preoccupazione: « Se ci mett111 
su questa strada, il congclamenu,, 
ve va a finire? ! ,. . 

L'intero equilibrio bicefalo 
to dall 'unificazione verrà c:a::iu• 
sottoposto dalla scadcn:ia elet:to111lil 
una prova molto difficile: aUà 
le contrastatissime decisioni di 
susciteranno con ogni probabilità 
mori, risentimenti, e forse ancbè 
taggi di determinate candidatuze. 
tra parte alla sola parola coaiare-. 
ticipato T anassi e i suoi amici il 
scono fino a minacciare una 
Non si tratta di una paura u· :rlUliCM 
perch~ in queste condizioni, ~ 
visto in certi test sianificativi ~ 
zioni di Roma e delfe glandi d.~ 
ste una spinta montante della 
nell'ambito degli iscritti Dl'CIJftlil 
dal PSI, mcnttc la destra, certo 
e potente, stenta ancora moho a 
gliarc tra tanassiani, miniltd-i 
e fedeli di Nenni oggi attenti 
manovre centriate. 

E poi, questa ~ un'altra .pfi 
fianco di Tanassi, non tutto l'a 
cammina unito dietro il auo 
uria. 

In certi casi, nella realtà 
deali· organismi del PSU, la 
di elementi dell'ex PSDI dalla 
~ destra,~~ n.· ~ 
mencamente va. 
LII alnlatra a-PSDI. La 
dcl dillCDIO di ex::eoc:aakl~~il 
confronti della politica di 
pub essere valutata con 
tematica, ~. almeno 
riparda la magioranr.a toaM 



Bosco 

i conti delle mutue 
11 lllllllltro del lnoro Giacinto Boaco 

ha elaborato un proprio progetto di 
legge per .....,.. QUel disavanzi mu­
tuall8tlcl che - • la ... opinione -
•non appart91~10 al llatema, ma d• 
rlVlno eia • all~ della ~ 
tmlltà ..... dallò atlllD •• Il rt..... 
mldo • certo neceu.lo • lo eotto­
llw lo • ~ • degli oepedall, 
che - atmchl di non ....,. pagati 
dalle Mutue - rifiutano di acooglfere 
I mutuati, Hlvo che nel cui urgenti. 
Ma P* portarlo a termine occorrono 
stanzlamlntl tall • proeegultl per ... 
te ......... 1"*911 ........ 
l'IMlente. altre Il ministro dal Tuoro, 
lllChe que11o per n au-1o e 1e "°' 
trmlllllmlone eoonamlca. cui 8l*ta cli 
ICMlntel.... all'attuaione del • PI• 
no•· Dice .-a legge~ dellò Stato- éhe occorre re tul· 
11 via della crealone I W'I elaterna 
di lk:ur9zza Hnltlrl• nazionale, che 
lllol18ca la ..,....... concezione della 
__..... .,..,..... lllo Stato gll = t\ =::r..-:J•: .............. l'latelNnto pubblico 
• prtvallo (d controllo delle cllntohe 
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La vita politica 

le neceuarle pezze d'appoggio. Ou• 
eta Mutua aveva l'anno acorao 88,8 
miliardi di debiti (per 3 milioni di 
lacrlttl) che Bosco prevede al accre­
acano di altrl 43.8 mlllardl di lire (lnef. 
fablle precisione prevlalonale) per 
l'anno In cono. 

Il conto di Boaco, Coldlrettl a parte, 
à questo: dluvanzo di 110 mlllardl di 
llre per Il 1988 nelle gestione INAM 
che aumenterà di oltre 130 mlllardl di 
llre a fine 1967: altrl 36 mlllardl di 
deficit, per Il 1968, a carico dell'Ente 
per I dipendenti atatall, con un .,. 
mento di 21 miliardi per Il 1967: e poi 
4,3 miliardi di deficit a fine 1987 per 
le Caaae mutue provlnclall di malattia 
di Trento e Bolzano. Un totale di 214,8 
miliardi di lire di 1bllanclo alla fine 
del 1967 e di altri 199,1 miliardi di 
llre a fine 1987: 11 31 dicembre proe­
almo le prlnclpall caaae mutue di m• 
latti• avrano quindi un deficit globale 
di almeno 414 miliardi di llre. Ma Il 
alltema, • psere di Bosco, non • an­
cora tale de dover ..... considerato 
malato In l'l19do Irrecuperabile. Egll 
auaaertace lftZI di rlportmio ali• • vl­
talkt • plCI piena faCendo a1 che lo 
Stato concede 84 miliardi di lire per 
Il 18$7 (eaattamente 53 miliardi al· 
l'INAM, 20 alle Coldlrettl, 10 11-
l'ENPAS e 1 mlll•rdo •Il• CUH di 
Trento e Bolnno). Per Il reato Bosco 
chiede al autorizzino le Mutue • con­
trarre. debiti: aaranno pagati con gll 
• attivi • che ritiene poaalblll per I 
proalml anni. 

Per far tornare lttlve le Mutue ao. 
aco propone due ml1Ure. LI prima di 
concedere tre li 1988 e Il 1973 I• cifra 
di 88 miliardi di llre annue alle pre­
dette nutue. Uu quota fflH di que. 
ata cifra, 18 miliardi di lire, endrti •Il• 
Coldlretd, eall ~ • Il commer­
cllntl, per cfMCUnÒ del CIUall I• rltpet. 
tlve Cule rlceverenno dallo Sta1D .i. 
tre 1.500 lire, oltre alle lltrettante che 
già ricevono. In pratlCll queste 9'8tio­
nl ..-ebbero qual totalmente finan­
ziate dallo Stato. 

Il eecondo 1l1tema di • rlpl9"0 •• 
conteatu8lmente Indicato da BolCO, t 
quello di comollare un elenco delle 
medicine • lndilpenllbill •, di ~ 
re gratuitamente: ~ tutt9 le eltre I 
mutuati ~nlO Il 10 per cento del 
prezzo I Vendita. Non al capl8Ce dw­
vero CIUI• llmltazlone nel aempre cre­
acente ~ nezlonale di medlcl­
n1U qUfftl m11ura posa proyocve. 
Qual • Infatti l'lndlvléluo chè rifiuterà, 
S. at o oer I propri t.nlllarl, di epen.. 
.. di t8ICli propri• queato 10 ,., 
cento (150 lire per una medlcN éhe 
ne coet1 t.IOO) per una ricetta PN­
earltbl dal medico? Contro .......... 
atente llmltadone del conunl, _. 
ata mllUrll provoohert Invece ... ... 
mento del CDato ,.... della vita ... 
portato delle flmlglle ltall111e • 

Un con> che 11 fa ........ CNIOH-
18 anche J* .1• propenelone delle ... 
torl1l di GcMrnO a rleobwe I .,,...._ 
ml del .,.... aan declllanl == dche, Ignorando la vaca del :r-- ....... .. GOnlUlt.alone 

81ndacatL Coe1 oggi Il Gowrno di­
..... 11111 legge, come Il PllnO 
................. obe I - tempo NIVI éhleato • ottenuto di flr lppl'OVlre 
dli hrllmlnto . 
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la vita politica 

a: e u. -cn 

i ministri 
top secret 

Un rapporto segreto della CIA fissa il momento nel 
quale si sviluppa e pote.nzia la raccolta, eia parte 
del SIFAR, dei fascicoli di spionaggio politico e le 
relative responsabilità emerse a livello ministeriale. 

P erché insistiamo su questa ingra­
ta e dannata faccenda del SIF AR? 

Pe:rché, in sostanza, non intendiamo ri­
nunciare al nostro impegno di lavorare 
per un'Italia pulita. Questo voleva Er­
nesto Rossi, al quale si deve la fonda­
zione dell'Astrolabio. I nostri lettori 
ci capiscono: sono della stessa nostra 
pasta: forse ingenui ed illusi, ma te­
naci. 

Non abbiamo nessun gusto per lo 
scandalismo, anche se aumenta la tira­
tura. Guardate che brutta cosa è di­
ventata la stampa dei paesi troppo-svi­
luppati : finirà per assoldare essa stessa 
dei Cimino e dei Cavallero (la Que­
stura cli Sassari sembra abbia dato lo 
esempio). Che discorso fariseo è diven­
tato quello della libertà di stampa! 

« Segreto di s tato ». Dello scandalo 
del SIFAR il Ministro Tremelloni ha 
dato al Parlamento un'efficace ed edi­
ficante esemplificazione campionaria; 
sul resto ha messo i suggelli: « segreto 
di stato». Vogliamo esser chiari: non 
sono i segreti ed i pasticci dello spio­
naggio militare che possono interessare 
noi e la pulizia della vita politica ita­
liana. Ma lo scandalo non è un bub­
bone che finisce quando scoppia, ed 
esaurisce la sua storia quando il Mini­
stro assicura il Paese che abusi di quel 
tipo non si ripeteranno più. 

Come nasce questa invenzione dello 
spionaggio politico come strumento di 
potere e cli governo? Quando si fissa 
e si allarga? Entro quale quadro poli­
tico? Vi è contenuto naturalmente il di­
scorso delle responsabilità; ma ancora 
una volta al di là delle responsabilità 
personali importa individuare, chiarire 
e condannare il costume politico, la 
concezione di governo che portano nel 
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grembo queste deviazioni e storture. 
Portano nel grembo - perché non 

ripeterlo? - tentazioni sudamericane. 
Ingenui sl, ma con un po' cli latinuc­
cio in testa: principiis obsta ... E ripe­
tiamolo ancora una volta: non la Cina, 
ma la Grecia è vicina all'Italia. 

Su questa storia il Govern~ intende 
tener la porta chiusa, sbarrata. Il giu­
dice istruttore dirà la sua. Dubitiamo 
spinga l'indagine alle responsabilità po­
litiche. Vogliamo portare un contribu­
to alla storia del SIFAR col documento 
che qui pubblichiamo. 

Si tratta della traduzione letterale di 
un rapporto segreto della Centrai In­
telligence Agency, la CIA famosa, a di­
stribuzione rigorosamente limitata, a 
termini della legislazione americana sul­
lo spionaggio (sezioni 793 e 794). E' 
datato 5 luglio 1963. 

I ministri Top Secret. Interessa per­
ché fissa il momento nel quale il SIF AR 
viene in possesso di un largo bottino 
di fascicoli di spionaggio politico. Na­
turalmente non si può escludere che 
lo stesso SIF AR avesse già proceduto 
per conto proprio, ed in concorrenza 

DI LoRENZO 

con l'officina Tambroni, ad una produ­
zione similare. Ma sembra probabile 
che questa cospicua dotazione di pro­
venienza governativa abbia segnato una 
svolta in quella attività del SIFAR. Si 
rilevi l'annotazione dell'informatore 
americano: « furthermore, there seems 
to be a tendency towards the creation 
of other secret Hles ». 

L'on. Scelba è stato Ministro del­
l'Interno di tutti i Governi De Gaspe­
ri dal febbraio 1947 al fallimento del­
la « legge truffa » nel luglio 1953. E' 
tornato come Presidente del Consiglio 
dal febbraio 1954 al luglio 1955, e poi 
ancora come 1.linisrro dell'Interno col 
Gabinetto Fanfani delle « convergen­
ze» tra il 1960 ed il 1962. L'on . Tam­
broni ascese al Ministero dell'Interno 
il 6 luglio 1955, e vi rimase sino al 
!5 febbraio 1959. Dopo un anno di 
intervallo come Ministro del Bilancio 
nel Ministero Segni, eccolo il 25 mar­
zo 1960 Presidente del Consiglio sino 
al crollo nel luglio di quell'anno. L'on 
Andreotti andò alla Difesa nel febbrai~ 
1959 e passò le consegne a Tremelloni 
come si ricorderà, nel febbraio 1966, 

Uno degli incriminati in questa fac­
cenda, irridendo alla nostra mostruosa 
ingenuità, ci domandava qual mai uo­
mo politico di qualunque tempo e pae­
se avesse rinunciato a procuràrsi e te­
nere informazioni sugli avversari. Be­
ne: non ci scandalizziamo se uno dci 



nostri « prominenti » si dedica a que­
sto sport, anche se non lo ammiriamo. 
Ci scandalizziamo se questa diventa 
un'attività dello Stato. 

Che cosa c'è cli falso e cli storto, di 
antidemocratico in questo? Il governo, 
e poi il partito, e poi il gruppo di po­
tere si sostituiscono allo Stato. La si­
curezza del dominio e della impunità 
ottundono la coscienza della morale po­
litica. 

LII rete della NATO. La lotta con 
ogrtl arma contro i comunisti sta ve­
rosimilmente dietro l'iniziativa che il 
nostro documento attribuisce all 'on. 
Scclba. Il tempo Tambroni segna il 
passaggio dalla fase artigianale alla fa­
se industriale. Rincresce doverlo rile­
vare perché egli è morto: ma è vivo 
nella memoria dei circoli politici e mi­
nisteriali romani la mormorante preoc­
.:upazione, specie verso il 1960, per il 
famoso archivio segreto Tambroni. 

Passa Tambroni, ed un regime demo­
cratico venuto in possesso cli questa 
cartaccia maleodorante avrebbe dovuto 
deciderne la distruzione. Chi ha deciso 
cli conservare gelosamente tutto, cli rior­
dinare, ed accrescere, di concentrare 
nella custodia del SIFAR tutti questi 
archivi segreti? A quali livelli sono sta­
te prese le decisioni, trovati i quattrini, 
allargata l'attività e le iniziative, sino a 
fare negli anni più recenti dello spio­
naggio politico, non del controspionag­
gio militare, l'attività principale e ca­
ratteristica - ladroneggio compreso -
del SIFAR? 

E' difficile esimere da questa dege­
nerazione la responsabilità dei governi. 
E' diffide esimerne la responsabilità 
politica ventennale della Democrazia 
Cristiana. Se vuol chiarirne a se stessa 
ed al Paese le proporzioni deve volere 
l'inchiesta parlamentare troppo tenace­
mente rifiutata. 

Dietro il « segreto di stato » stanno 
verosimilmente anche i rapporti con la 
CIA, che ha lavorato e lavora in tan­
dem con i nostri servizi segreti dai 
primi tempi atlantici. E' un segreto di 
stato il denaro americano speso per la 
concentrazione nel SIF AR degli archi­
vi segreti? Con il consenso di chi? Di­
ce lo stesso informatore quale fosse il 
contenuto dei fascicoli « concentrati » . 
E' una onesta alleanza di stato quella 
che dà mano allo spionaggio politico 
cli governo? Brutta ombra anche que­
sta su questa avviluppante trama dei 
servizi NATO. 

P. • 

' 
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fascicoli segreti • 
I 

(the secret files) 

A~DRFOTTI 

• Quando Scelba fu al Governo 
come Ministro dell'Interno concepì 
l'idea di mettere insieme una serie 
di fascicoli su personalità di primo 
piano nei campi politico, sindacale, 
degli affari e intellettuale. Il Pre­
fetto Pièche, che aveva avuto im­
portanti funzioni ufficiali nella poli­
zia segreta e nei servizi di sicu­
rezza, fu incaricato della cosa. 

I fascicoli vennero raccolti insie­
me, ben documentati nonostante la 
loro stringatezza (compactness). 
Quando Tambroni divenne Ministro 
dell'Interno dette ordine a Pavone 
di allargare la raccolta, e con l'aiu­
to di alcuni giornalisti, suoi stretti 
associati (his close associates) ... 
fondò l'agenzia • Eco di Roma • 
che servì come un paravento (as 
a screen) dietro il quale egli ot­
tenne molte informazioni su uomi­
ni politici, capi sindacali e giorna­
listi. In breve tempo la lista dei 
fascicoli fu estesa fino a coprire 
parecchie migliaia di nomi. 

In seguito diventato Primo Mini­
stro, Tambroni trasferì i fascicoli in 
un appartamento privato in piazza 
Indipendenza ... Tambroni intendeva 
utilizzare questi fascicoli contro i 
suoi awersari politici così da te­
nersi al potere. 

lasciando il suo ufficio Tambro­
nl portò i fascicoli in suo possesso 
nella villa in Sal"degna di un suo 
amico ... Dopo la morte di Tambro­
ni i fasctcoli vennero alla f ine tra-

sferiti a Scelba attraverso i buoni 
uffici di alcune personalità ... 

la faccenda dei fascicoli segreti 
di Tambroni ha creato sentimenti 
di disagio e d'irritazione tra un lar­
go numero di uomini politici italia­
ni , compresi molti dei nostri amici 
(many of our friends). Qualcuno 
pensava che questi fascicoli segre­
ti potevano cadere neMe mani di 
qualche persona influente che po­
teva usarll senza scrupolo nel pro­
prio interesse - cosa del tutto pos­
sibile (quite a possibility) in vista 
della situazione presente. Inoltre 
sembra vi sia la tendenza verso la 
creazione di altri "fascicoli se­
greti ". 

I fascicoli Tambroni-Scelba sono 
stati l'oggetto di parecchi scambi 
di vedute confidenziali con perso­
nalità pol itiche, compreso il Mini­
stro Andreotti. E' stato suggerito 
che sarebbe grandemente deside­
rabile di riprendere possesso del 
fascicoll più importanti della colle­
zione Tambroni-Scelba e (di) altri 
archivi privati e di tenerli In una 
sezione speciale del SIFAR cosl da 
ridurre al minimo il numero della 
gente che poteva farne uso. Il Ml· 
nistro ha dato ordini al Generale 
De Lorenzo di fare questa (opera­
zione) e vi è buon fondamento per 
considerare che il risultato di por­
tare i fascicoli sotto il controllo del 
SIFAR giustificherà ampiamente il 
denaro speso per questo affare • . 

SCE. LBA 
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La vita poi i ti ca 

DIVORZIO 

le spine 
socialiste 

A desso l'ombra di Cavour può ri­
posare in pace. E' molto imprQba­

bile che venga tirata di nuovo in ball.J. 
L'impegno preciso assunto dal gruppo 
parlamentare socialista sul progetto di 
legge Fortuna farà rientrare molte vo­
cazioni laiche fiorite all'ultima ora nel­
la coalizione governativa. E' un brutto 
colpo per le speranze di un'iniezione 
indolore di laicismo al centrosinistra. 

Le speranze, in realtà, sono state du­
re a morire. La prima riunione del 
gruppo parlamentare socialista sul te­
ma del divorzio era stata aggiornata 
dopo- :he l'onorevole Ferri era stato 
messo alle strette dai parlamentari con­
trari a un disimpegno dcl partito. Il 
parere della segretaria, da Ferri rite­
nuto indispensabile al proseguimento 
della discussione, non c'è poi stato. Ma 
le direttive autorevoli sono venute 

ugualmente, e nella riunione di marte­
dl scorso il gruppo socialista si è im­
pegnato a promuovere l'approvazione 
in sede di commissione dcl progetto 
Fortuna, sostituendo i deputati che 
eventualmente si assentino o si mo­
strino tiepidi o indecisi. Manca una 
decisione ufficiale della segreteria che 
permetta l'esame del « problema poli­
tico i. del divorzio: un passo indietro, 
comunque, sembra impossibile. 

Un colpo di coda. La discussione non 
ha avuto punte polemiche apprezzabili, 
rovesciando cosl le previsioni della vi­
gilia. Ma il colpo di coda che ha de­
ciso la riunione di martedl scorso ap­
pare gravido di conseguenze, non tutte 
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tranquille. Il compromesso sulla revi­
sione del Concordato elaborato da Mo­
ro, Nenni e La Malfa si era concretato 
nella mozione governativa, che tratteg­
giava una moderata revisione lascian· 
do però in ombra il punto dolente del 
divorzio. Nell'aula di Montecitorio era· 

, no risuonati commossi accenti risorgi­
mentali, Cavour e Ricasoli erano stati 
più volte evocati. I socialisti pensa­
vano poter recuperare, dignitosamente, 
il terreno perduto in seguito all'im· 
provvisa iniziativa dell'onorevole Bas­
so. E La Malia, dal canto suo, poteva 
celebrare la positività storica della re­
pubblica clerico-moderata e riprendere 
il giocattolo polemico della « repubbli­
ca conciliare », inventato fantasiosamen­
te qualche settimana fa, è che per ades­
so sembra soddisfare tutti i suoi umo­
ri polemici. Dall'attacco insidioso del­
le opposizioni, la maggioranza usciva 
cosl rafforzata da un rinnovato impe­
gno di pacificazione interna. Se da una 
parte infatti l'onorevole Moro dava 
una mano a Nenni permettendogli di 
sfuggire alla stretta dell'offensiva laica, 
dall'altra Nenni restituiva il favore: al­
la vigilia del voto sulla revisione del 
Concordato l'onorevole Ferri chiudeva 

con un nulla di fatto la riunione dcl 
gruppo parlamentare socialista che do­
veva pronanciarsi sul progetto For· 
tuna. 

Di n a poco la logica del potere e le 
leggi ferree della prospettiva elettorale 
rimettevamo in moto la situazione. Il 
generico impegno sulla revisione del 
Concordato si rivelava insufficiente a 
coprire il partito su tutto il fronte lai­
co. La spina del divorzio diventava 
sempre più pungente. Ai tentennamen­
ti del suo partito l'onorevole Fortuna 
reagiva con decisione Minacciando le 
dimissioni da deputato. Il pericolo non 
sfuggiva all'onorevole Nenni, soprat­
tutto cadendo nell'attuale situazione di 
movimento del PSU che vede da un la-

Anche su questo terreno, come 
su quello della politica estera, 
ha reagito facendo proprie le ri 
cazioni più avanzate. Un'azione di 
tropiede, che ha sorpreso lo stesso 
revole Fortuna, il quale si prei:~mi 
a battersi per un obiettivo più 
trato: la libertà di voto dei singoli 
putati socialisti sul divorzio. 
una volta, quindi, il vecchia Pres" 
te, è riuscito ad assorbire il -------.... 
tento interno. 

L'Incanto perduto. Una navigazlonè 
tranquilla, allora? Restano forti dubbt 
L'abilità tattica con cui l'onorevalè: 
Nenni tenta di recuperare la guida in­
discussa del PSU porta in sé delle con­
traddizioni pericolose. Nd caso del }ai. 
cismo, esse interessano soprattutto )a 
stabilità della coalizione governatiw 
Spinti dalle necessità interne del pu. 
tiro, incalzati dalla partita dettorale del 
'68, i socialisti si ritrovano con una 
prospettiva laica estremamente impe. 
gnativa. Il problema del divorzio sl à 
ormai inserito saldamente nella trau.; 
tiva per la revisione del Conco~ 
Ciò allontana certamente la solunc. 
dell'uno e dell'altro problema, ma~ 
pc anche l'incanto di un laicismo pa. 
bene da covare in buon accordo coa 
democristiani e repubblicani. La pad. 
ficazione degli animi che la mcdiazio. 
ne di Moro aveva permesso di reaJbt,: 
zare sul problema del Concordato * 
quindi compromessa. Sulla strada ~ 
ra dell'impegno laico il PSU ritrova~ 
gli scomodi compagni di viaggio. Nel 
PLI e soprattutto nel PCI matura m. 
fatti la decisione di far proprio il Pto­
getto di legge sul divorzio Pretentato 
dall'onorevole Fortuna integrato da op. 
portuni emendamenti. Forse Nenni riu­
scirà a impedire che la battaglia divat­
zista si trasformi in uno dei punti di 
attrito più pericolosi con la DC, ma 
in questo tentativo si ritroverà 1CJ1ò 
Moro non gli può dare più una mano: 
già le concessioni in tema di ~ 
dato hanno sollevato un diffuso ...i. 
contento nella OC: quello del divorzio 
è terreno proibito per il Prcsiden .. 
del Consiglio. Un grosso interroptivo 
pesa sul tandem Moro-Nenni. 



A ncora una volta si deve consta­
tare quanto sia difficile in Italia 

un discorso sulle istituzioni, svincolato 
da motivi politici contingenti e da po­
sizioni di parte. Il viaggio del Presi­
dente Saragat offre a un discorso sif­
fatto un tema particolarmente adntto 
e di singolare importanza. E non sono 
manc1ui nella nostra stampa di questo 
periodo riferimenti all'aspetto costitu· 
zionalc dell'avvenimento. Ma questi ri· 
ferimenti sono stati sommersi dai pro· 
blemi <li fondo della nostra politica este· 
ra, che j) viaggio presidenziale solleva­
va; e la linea di divisione dell'opinione 
pubblica, di fronte al discorso sulle isti­
tuzioni cosl abbozzato, ha ricalcato le 
grandi linee che dividono il nostro schie­
ramento politico, sulla base delle diver­
se posizioni di partito e di contrastanti 
orientamenti politici. In sostanza, sono 
stati sollevati dubbi sulla costituzionali­
tà dell'azione presidenziale da chi non 
condivideva la politica di cui l'on. Sa­
ragat è apparso il più autorevole espo­
nente; si sono respinci quei dubbi sen­
za discussione dai fautori di quella 
politica. Non è una novità e non è un 
caso. La stessa incapacità o riluttanza 
ad avviare un discors.o istituzionale, sul 
piano ad esso proprio, prescindendo do 
situazioni contingenti, si è verificata nel 
dibattito politico italiano tutte le vol­
te che si è parlato di Parlamento e di 

Il vit1zgio di Saragat in Ammca e Austra­
lia ruoller:a un problema lflztuvonale dz 
/ondo: qut1/ t lt1 figura e quali sono i po­
teri conctssz al Presidente dalla Coslztu­
ziont? Il Capo dello stato ha il dzrìllo, 
ntl nostro ordmamento, di farsi mterpre­
te della polzlica governativa nei rapporti 
internazzonali? Nelle foto· in alto a sznz. 
1/ra Saragal, a destra Segni, in basso 
Grone hz. 
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regioni, di autonomie locali o di pre­
fetti, di tutti i temi insommn attinenti 
alle forme di convivenza sociale e di 
organizzazione politica che si offrono 
alle scelte del nostro popolo e che im­
pegnano, a lungo termine e al di là de­
gli immediati sviluppi della politica, le 
sue sorti. 

Ragionamenti, questi nostri, che sa­
ranno certamente accusati di ingenuità 
o di astrattezza. Ma sono accuse che 
crediamo di poter preventivamente re­
spingere. Sappiamo anche noi che, in 
un paese democratico, retto da un si­
stema che si basa sui partiti, non vi è 
discorso su problemi della vita nazio­
nale che possa sfuggire alla pressione 
degli interessi di parte e che possa pre­
scindere dalle ripercussioni che la loro 
soluzione è destinata a produrre sui 
rapporti di forze esistenti. Tuttavia, 
esiste un limite che non si può impu­
nemente valicare. Nella vita politica 
di un paese vi sono due momenti, che 
non possono non rimanere, fino a un 
certo punto, distinti: quello della co­
struzione e della conservazione di un 
sistema nel quale, per un tempo più 
o meno lungo, le forze esistenti s_ono 
destinate a muoversi; e quello della 
concreta attività che si svolge nel qua­
dro di quel sistema. La totale soppres­
sione del primo di questi momenti, il 
suo completo assorbimento nel secon­
do non possono non produrre conse­
guenze gravi: le quotidiane lagnanze 
sulla mancanza, in Italia, di un senso 
dello stato, la penosa incertezza che 
spesso sentiamo sui fondamenti stessi 
della nostra vita pubblica ne sono la 
prova. Eppure, vi fu un periodo, an­
cora vivo nel ricordo, della nostra sto­
ria nazionale in cui il discorso sulle 
istituzioni si levò, raggiungendo un al­
to livello di dignità e di efficacia. Fu il 

tempo in cui si venne elaborando la 
nostra carta costituzionale. A produrre 
quel felice risultato concorsero proba­
bilmente varie cause: la lotta di libe­
razione combattuta con unità di in­
tenti da forze politiche di diversn ispi­
razione, l'esecrazione per i regimi totn­
litari che avevano condotto il mondo 
alla catastrofe, la volontà di premunirsi 
contro il possibile risorgere di analo. 
ghi pericoli. Non ripeteremo una volta 
di più l'espressione del nostro ram­
marico per l'improvviso arresto di quel 
processo, per il repentino afflosciamen­
to delle energie che in esso converge­
vano. Le cause immediate di quell'ar­
resto e di quell'afflosciamento vanno 
certamente identificate nella guerra 
fredda e nella politica di blocchi con· 
trapposti che, anche sul piano interno, 
vi si accompagnò. Ma il perdurante di­
stacco della nostra opinione pubblica 
dai problemi istituzionali non può non 
avere altre spiegazioni, connesse con 
fattori più persistenti: da un lato, il 
no5tro temperamento nazionale, più in­
cline alle soluzioni pratiche, di com· 
promesso, che alle impostazioni siste· 
matiche; d'altro lato, tendenze più gc· 
nerali del nostro tempo, nel quale la 
attenzione si rivolge di preferenza al 
fenomeno economico e nel quale la ri· 
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cerca sociologica occupa sempre più il 
posto già tenuto dal pensiero politico 
e giuridico. 

I poteri del Presidente. Il viaggio 
dell'on. Saragat risolleva il problema 
della figura e dei poteri che, nel nostro 
ordinamento costituzionale spettano al 
Presidente della Repubblica. Problema 
non nuovo per noi, perché ne facem­
mo oggetto di una tavola rotonda dcl 
Movimento Salvemini il 12 gennaio 
1964, sotto la presidenza Segni. Quel­
lo che è trapelato ora, in occasione del­
lo « scandalo» del SIFAR, sugli avve­
nimenti dell'estate 1964, conferma la 
tempestività con la quale allora rite­
nemmo di .dover promuovere un pub­
blico dibattito su alcuni atteggiamenti 
assunti dal Presidente della Repubbli­
ca di quel tempo e dei quali poteva ap­
parire dubbia la conformità al nostro 
ordinamento costituzionale. In quel di­
battito, non mancarono riferimenti ad 
analoghi dubbi ai quali aveva dato ori­
gine la presidenza Gronchi. Ma vor­
remmo dire che l'attuale presidenza 
della Repubblica risolleva il problema 
in termini più chiari e puntuali. Gli 
atteggiamenti del Presidente Gronchi 
e del PresidP-nte Segni che erano potu­
ti apparire poco ortodossi, rispetto a 
una certa concezione della figura e dei 
poteri del Capo dello stato previsto 
dalla nostra Costituzione, avevano un 
carattere episodico, per non dire casua­
le: potevano essere l'espressione di una 
personalità individuale più che di un 
meditato disegno. Del Presidente Sara­
gat bisogna dire invece che egli ci 
ha dato per la prima volta l'esempio di 
una funzione presidenziale esercitata 
con attenzione, con cura, sCD2a che 
nulla sia lasciato all'estro o al caso . La 
immancabile presenza del Capo dello 
stato dovunque essa possa apparire ri­
chiesta o giustificata, la scelta dcl tem­
po e delle circostanze dci suoi inter­
venti, i pensieri e i sentimenti che le 
sue parole esprimono, rivelano la co­
stante preoccupazione di adeguarsi a un 
modello. Sembri o non sembri questo 
accettabile, è indubbiamente un merito, 
per chi è investito dalla più alta cari­
ca pubblica, lo sfonarsi di dare al pro­
prio mandato un'interpretazione logica 
e coerente e di esercitarne le funzioni 
in conformità. Ma è un merito che co­
stituisce un impegno per chiunque ab­
bia una responsabilità politica e per 
l'opinione pubblica in generale. Il Pre­
sidente della Repubblica propone una 
concezione della figura e dei compiti 
che la Costituzione gli riserva, solle­
vando cosl un problema che non può 
essere ignorato: e, in primo luogo, non 
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possono ignorarlo Governo, Parlamcn· 
to, opposizione parlamentare. 

Sarebbe un errore e una colpa l'elu­
dere il problema, trincerandosi dietro 
pretese ragioni di convenienza, che vie­
terebbero di porre in discussione gli 
atti del Capo dello stato. Nel nostro 
ordinamento costituzionale, non è lecito 
far risalire al Presidente della Repub­
blica la responsabilità dell'azione di go­
verno, .l?erché si tratta di una respon­
sabilità che non è sua. Ma del suo mo­
do di intendere e di esercitare le pro­
prie funzioni egli non può non rispon­
dere di fronte agli altri poteri dello 
stato e di fronte all'opinione pubblica. 
E ci pare un modo di eludere il pro­
blema anche quello prescelto dall'op- • 
posizione comunista, con la sua richie­
sta che, in relazione al viaggio presi­
denziale, si apra un dibattito sulla po­
litica estera governativa. Se il Presi­
dente della Repubblica compie atti che 
appaiono l'espressione di un indirizzo 
politico, il governo certamente ne ri­
sponde, sia che lo condivida, sia che 
non lo condivida. Ma, prima di discu­
tere l'indirizzo politico di cui il Capo 
dello stato si sia reso interprete. oc­
corre chiedersi se, cosl facendo, egli 
abbia o meno sconfinato dai limiti dei 
suoi poteri: e anche di questo il go­
verno risponde, perché esso ha il do­
vere di rivendicare, anche di fronte al 
Presidente della Repubblica, i propri 
poteri e le proprie responsabilità. Di­
scutere, nei suoi motivi di fondo, la li­
nea politica espressa' dal Presidénte con 
i suoi atti può essere un modo indi­
retto e polemico di sollevare il pro­
blema dei suoi poteri, dimostrando la 
fatalità di una sua chiamata in causa, 
quando egli prende posizione su pro­
blemi riservati alla competenza del go­
verno e del Parlamento. Ma appunto 
perché è un modo indiretto e polemico 
di sollevare il problema, preferiremmo 
che ogni, pur legittima, discussione sul­
la politica governativa fosse preceduta 
da un pacato esame di quella conce­
zione della figura e delle funzioni di 
Presidente della Repubblica che ci vie­
ne_2ggi proposta. 

Una cosa è chiedersi se l'Italia debba 
o non debba rinnovare la sua adesione 
al Patto atlantico, se il riimovo debba 
essere subordinato a una più o meno 
profonda revisione del patto, se per 
una richiesta di revisione, costituiscano 
una opportuna premessa le proclamazio­
ni di incondizionata fedeltà atlantica; 
altra cosa è il chiedersi se, per la so­
luzione di questi problemi della nostra 
politica estera, debbano essere determi­
nanti le prese di posizione del Presi­
dente della Repubblica. Soltanto tenen­
do ferma questa distinzione si può spe-

rare di aprire un dibattito che sia ve­
ramente un discorso sulle istituzioni, un 
discorso che richiami ciascuno alle pro­
prie responsabiltà. Non si tratta di dire 
se ci sia piaciuto o meno quello che 
ba fatto e detto l'on. Saragat: si tratta 
di dire se vogliamo, oggi e domani, 
che un Presidente della Repubblica, il 
quale oggi si chiama Saragat e domani 
si chiamerà altrimenti, compia atti qua­
li quelli che l'attuale Presidente ha com­
piuti e tenga discorsi quali quelli che 
egli ha tenuti. 

Lo sciopero dei magistrati. Prima di 
parlare dell'argomento che oggi appare 

centrale, rispetto al problema dci po­
teri presidenziali, e cioè del viaggio 
dell'on. Saragat, faremo cenno di un 
altro aspetto del problema stesso, dcl 
quale si è molto parlato negli scorsi 
giorni, specie al congresso dell'Associa­
zione Nazionale Magistrati svoltosi a 
Catania: la figura e le funzioni spettan­
ti al Capo dello Stato quale presidente 
del Consiglio superiore della Magistra­
tura. Su questo punto, non erano man­
cati dubbi durante la presidenza Segni: 
e se ne era parlato nella tavola roton­
da del Movimento Salvemini sopra ri­
cordata. Ma anche qui, l'atteggiamento 
dell'attuale Presidente pare rispondere 
a una concezione organica della sua 
funzione e perciò, se propone in modo 
più acuto il problema, sfugge a cen­
sure che l'on. Segni si era attirato con 
un suo gesto apparso, sotto più aspetti 
poco ortodosso. Il Presidente Segni' 
non avendo partecipato a una scdu~ 
del Consiglio Superiore nella quale si 
era adottata una certa deliberazione 
aveva emesso una pubblica dichiara: 
zione per far sapere che, se fosse stato 
presente, avrebbe votato a favore di 
quella deliberazione, che egli approva­
va. Gesto che, prima ancora di giusti­
ficare dubbi sulla posizione del Capo 
dello stato, quale presidente dcl Consi­
glio superiore, metteva in gioco i prin­
cipi che regolano il funzionamento dci 
corpi collegiali e ragioni di convenienza 
che, in questa materia, non valgono 
meno delle norme giuridiche. Il Pre­
sidente Saragat, almeno in due <>cca­
sioni, si è valso della sua posizione di 
presidente del Consiglio superiore co­
me di una tribuna per parlare al pae-



Il modello di Capo dello Stato che ci 
viene proposto oggi ~ quello proprio alla 
Repubblica presidenziale. Occo"e una 
c~rente risposta dell'opinione pubblica 
t dtl Parlamento: attuare, st si ritiene 
opportuno il cambiamento, la necessaria 
,,visione costituzionale. Nessun sisttma 
è peggiore di quello che si instaura at­
traverso l' tlusione e la def ormarione di 
quello legalmente esistente. Nelle foto . 
a sinistra l'emiciclo di Montecitorio e il 
banco del governo, a destra i seggi della 
maggioranza, nella pagina seguente De 
Gasperi e Einaudi. 

se. Nel recente congresso di magi­
strati si è parlato di preferenza della 
presa di posizione presidenziale sullo 
sciopero; ma vi fu un precedente di­
scorso organico dell'on. Saragat sui 
problemi della giustizia che, se faceva 
un minore appello alle passioni, solle­
vava ,forse 'anche in modo più ampio, 
lo stesso problema. Dobbiamo dire, 
per parte nostra, che le parole dell'on. 
Saragat sullo sciopero dei magistrati ci 
trovano consenzienti. Non abbiamo mai 
compreso perché una categoria di cit­
tadini nella quale dovrebbe essere par­
ticolarmente vivo il senso della legalità, 

una lettera di jemolo 

Caro Direttore, 
ho visto con grande piacere la let­

tera di Alessando Roveri che ripren­
deva il mio articolo sulla NATO. 

Dio voglia ch'egli abbia ragione e 
che li mio • - nulla da fare - (salvo 
mantenere viva una piccola fiaccola 
da passare ad altre generazioni) • sia 
effetto di pessimismo senile. 

Confesso di non nutrire fiducia nel­
l'opera di forze cattoliche giovanili e 
comunque non conformiste (ed In quel 
gruppi sono persone per cui sento più 
che stima, ammirazione per la serietà 
morale, la vita In armonia con la fede), 
perchè dall'lnlzlo del secolo vedo gli 
uomini di formazione cattolica quanto 
ad Idee più aperti, nella pratica chiusi 
tra loro, parlando un loro linguaggio, 
poco o nulla portati a collaborare con 
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come i magistrati, debba ostinarsi a ri­
vendicare il proprio diritto allo scio­
pero, che fatalmente si traduce, per 
essi, in un mezzo di pressione sul Par­
lamento, il solo organo competente a 
regolare il loro stato giuridico ed eco­
nomico. E le idee sulla giustizia espo­
ste in precedenza dall'on. Saragat me­
ritavano, in gran parte, quei consensi 
che ad esse non mancarono. Ma il pro­
blema, ripetiamo, non è questo: si trat­
ta di sapere se discorsi di questa fatta 
possano essere tenuti dal Capo dello 
stato nell'esercizio delle sue funzioni 
di presidente del Consiglio superiore. 

Per parte nostra, abbiamo già avuto 
occasione di sollevare dubbi sulla sag­
gezza delle norme costituzionali che at­
tribuiscono al Capo dello stato la pre­
sidenza di corpi collegiali: Consiglio 
superiore della magistratura e Consiglio 
supremo di difesa. La partecipazione 
a organi collegiali pone, o dovrebbe 
porre, tutti i componenti di tali organi 
in una condizione di parità, sia pure 
di primus inter pares, quando si tratta 
del presidente. Le opinioni di ciascuno, 
chiunque egli sia, sono e devono poter 
essere liberamente discusse; ciascuno 
deve accettare, nella formazione della 
comune volontà, la legge della maggio­
ranza e può quindi vedere la propria 
opinione sopraffatta da quella degli al­
tri. Tutto ciò si concilia male con il 
carattere individu'ale, monocratico, co­
me si legge nella mozione del recente 
congresso dei magistrati, della funzione 
di Capo dello Stato. La sua partecipa­
zione a corpi collegiali può quindi pro­
durre un duplice pericolo: che la di­
scussione non sia libera come dovrebbe 
essere o che il prestigio di cui deve 
essere circondata la carica di Capo del­
lo Stato possa soffrirne. 

Queste osservazioni non tendono na-

persone di diversa formazione, dalla 
differente origine. Ml sembra che nel­
le ore decisive siano sempre rimasti 
obbedienti a chi faceva richiamo alla 
loro coscienza di cattollcl, alla neces­
sità che non si scindessero I credenti. 
Al più, ritirati aub tegmine fagl. E' 
vero che tutto può mutare, e confidia­
mo che per l'avvenire non sia cosi. 

Però vorrei sapere cosa si possa fa­
re in concreto. Le elezioni politiche 
non sono lontane. Per chi voteremo? 
o predicheremo l'astensione, fidando 
sul monito che possa venire da uno 
scarso afflusso alle urne o da qualche 
centinaio di migliaia di schede nulle? 
o propugneremo liste extrapartitl. sa­
pendo che non sarà eletto uno solo 
di quanti vi saranno Inclusi, ma confl· 
dando di gettare un semei 

Vorrei che Il Roveri chiarisse ancora 
Il suo pensiero. 

Con deferente affetto 
Arturo Carlo Jemolo 
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turalmente a revisioni costituzionali. 
Per eliminare quei pericoli, basta che 
la partecipazione del Presidente della 
Repubblica a corpi collegiali sia conte· 
nuca in limiti di discrezione e di pru­
denza. La nostra Costituzione, attri· 
buendo al Capo dello Stato la presi· 
denza del Consiglio superiore della ma­
gistratura e del Consiglio supremo di 
difesa ha forse obbedito a suggestioni 
derivanti dai precedenti ordinamenti 
monarchici, nei quali il sovrano posse­
deva scarsissimi poteri sostanziali, ma 
godeva di altissime prerogative forma­
li. Il Presidente della Repubblica, nella 
nostra Costituzione, ha una figura del 
tutto diversa: la sua altissima posizio­
ne deriva dai concreti poteri ' che gli 
sono affidati, non da finzioni politiche 
e giuridiche. Perciò è bene che il Pre­
sidente della Repubblica, chiamato a 
presiedere organi collegiali, attribuisca 
a questa sua funzione quel carattere 
formale che essa ha eccezionalmente in 
un ordinamento tutto teso, nella confi­
gurazione dei suoi poteri, alla sostanza. 
Egli non dovrebbe soverchiare, con la 
propria opinione, quella del collegio, 
né dovrebbe esporsi al rischio di essere 
messo in minoranza. 

Nell'esporre il proprio punto di vista 
sullo sciopero dei magistrati, l'on. Sa­
ragat ha varcato questi limiti. Il Con­
siglio superiore, nell'esercizio delle va­
rie funzioni che sono ad esso attribui­
te, avrebbe potuto prendere in esame il 
proolema dello sciopero: ma avreb­
be dovuto farlo collegialmente, attra­
verso deliberazioni nelle quali ogni 
voto vale per uno. Anche se il Presi­
dente Saragat sapeva di interpretare 
l'opinione prevalente in seno al Consi­
glio, sarebbe stato pereferibile che ta­
le opinione avesse un'espressione col­
legiale, non individuale; che essa si ri­
chiamasse all'autorità del Consiglio, non 
a quella del Capo dello Stato. Forse 
anche più grave fu lo sconfinamento 
nel precedente discorso dell'on. Sara­
gat sui problemi della giustizia, perché 
quel discorso, che, come abbiamo det­
to, meritava di essere largamente con­
diviso, esponeva in sostanza un pro­
gramma di politica governativa e legi­
slativa della giustizia. Per dire queste 
cose, il Presidente ha uno strumento, e 
uno solo: il messaggio alle Camere. In 
questa cosl delicata materia, la più ri­
gorosa distinzione dei poteri è un'esi­
genza inderogabile. Bene ha fatto il 
congresso dei magistrati tenutosi a Ca­
tania a riaffermarla in uni\ sua mo­
zione. 

Il viaggio di Saragat. Il problema del­
la posizione spettante al Capo dello 
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stato quale presidente del Consiglio su­
periore della magistratura è un proble­
ma marginale di fronte a quello che 
trae origine dal recente viaggio presi­
denzfale e che pone in discussione le 
linee fondamentali della figura di Capo 
dello stato. Come abbiamo detto, l'on. 
Saragat, dimostrandosi consapevole dei 
dubbi che la sua missione avrebbe po­
tuto sollevare, ha adottato le opportu­
ne cautele perché quei dubbi trovas­
sero una preventiva risposta. Ma le cau­
tele usate, se tolgono all'azione presi­
denziale qualsiasi carattere di improv­
visazione e di casualità, attribuiscono 
ad essa un preciso significato che ali­
menta e orienta il dibattito. Il Presi­
dente ha voluto che, prima dell'inizio 
del suo viaggio, il Consiglio dci Mini­
stri tenesse un'apposita riunione per 
approvare le linee generali della poli­
tica italiana, relativamente ai temi di 
cui egli, nello svolg;mento della sua 
missione:, avrebbe dovuto o potuto oc­
cuparsi. Non interes!>a qui esaminare 
se la deliberazione del Consiglio dei Mi­
nistri sia stata più o meno generica, 
più o meno unanime; né interessano le 
voci su parziali discordanze tra la linea 
politica rappresentata dal Presidente e 
quella impersonata dal Ministro degli 
esteri che, nel corso del viaggio, è sta­
to al suo fianco. Ai fini del nostro di­
scorso, ci basta l'impostazione ufficiale 
del problema, quale risulta da atti for­
mali del governo e del Presidente. Il 
Capo dello stato, nel nostro ordinamen­
to costituzionale, ha il diritto, che sa­
rebbe necessariamente anche un dove­
re, di farsi interprete, nei rapporti in­
ternazionali, della politica governativa? 

Non bisogna, neppure a questo pro­
posito, lasciarsi fuorviare da ricordi e 
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suggerimenti che vengono da sistemi 
costituzionali diversi da quello oggi vi­
genti in Italia. Nella monarchia par­
lamentare, quale quella che resse il 
nostro paese fino all'avvento dcl fa­
scismo, in quella che, bene o male, può 
ancora chiamarsi la monarchia parla­
mentare britannica, il sovrano legge il 
discorso della Corona, che è un pro­
gramma politico di governo. Ma legge 
appunto un documento scritto da al­
tri, nel quale egli non muta una sola 
virgola; e lo legge come programma 
del governo, senza lasciar apparire in 
alcun modo se egli, intimamente, lo 
condivida o meno. Sono anzi numerosi 
gli esempi di discorsi della corona letti 
da sovrani che nutrivano per i discorsi 
posti nella loro bocca una profonda av­
versione. Riti come quello del discorso 
della Corona si richiamano però a una 
figura di Capo dello stato ben diversa 
da quella delineata dalla nostra Costi­
tuzione: un Capo dello stato erede del­
la tradizione della monarchia assolu­
ta, elevato a simbolo dell'unità nazio­
nale e della sovranità dello stato, pri­
vo di sostanziali poteri e circondato di 
tutte le prerogative formali che si ad­
dicono precisamente a questo significa­
to simbolico della carica. 

Il presidente della Repubblica pre­
visto dalla nostra Costituzione spezza 
la tradizione della monarchia parlamen­
tare, anzi si pone in contrasto con es­
sa; non è una figura simbolica, munita 
di privilegi formali, ma una carica il 
cui significato sta tutto nei concreti po­
teri - poteri formidabili anche per chi, 
come noi, può apparire fautore di una 
concezione restrittiva delle funzioni 
presidenziali - che vi sono connessi. 
E il tipo di rappresentanza della linea 
po!itica governativa che l'on. Saragat 
si è assunta nel suo viaggio non ha 
nulla del freddo formalismo di un di­
scorso della Corona. Egli ha posto al 
servizio della politica di governo di cui 
si rendeva interprete, non la sola sua 
voce, ma le sue doti oratorie, il suo 
potere di persuasione, la forza che dc­
r1va da un'intima convinzione, il suo 
passato, la sua intera personalità, in­
somma. 

Presidente non ambasciatore. Ha il 
Presidente della Repubblica italiana il 
diritto, e il dovere, di fare tutto que­
sto? E di farlo, ben s'intende nei con­
fronti della politica governativa, qua­
lunque essa sia, di una politica gover­
nativa che egli condivida o non condi­
vida e perfino che ripugni, come può 
accadere, alle sue più intime convin­
zioni? L'on. Saragat ha avuto la for­
tuna di apparire di fronte al mondo 
come l'interprete di una linea politica 

che corrisponde pienamente a quella 
che è sempre stata la sua linea perso­
nale, nel corso della sua intensa e va­
ria partecipazione alla vita pubblica 
italiana. Ma nessuno può pensare che 
la funzione del Capo dello stato sia 
diversa a seconda che la linea politica 
del governo coincida o meno con quel­
la personale del Presidente della Re­
pubblica; che il nostro paese sia rap­
presentato, di fronte al mondo, dal ti­
tolare della suprema carica dello stato 
quando quella coincidenza si verifichi 
e, in caso diverso, debba accontentar­
si di essere rappresentanto dai propri 
uomini di governo, rimanendo nell'om­
bra silenzioso e forse corrucciato il Pre­
sidente della Repubblica, a dimostra­
re, con il suo riserbo, il proprio dis­
senso. bunque, se una funzione rappre­
sentativa della politica di governo spet­
ta al Presidente della Repubblica, si 
tratta di una funzione permanente, che 
egli è tenuto a esercitare qualunque sia 
la sua posizione personale rispetto al 
colore e agli orientamenti della forma­
zione governativa. Ma ognuno vede in 
quale misura questa esigenza abbasse­
rebbe il livello della figura attribuita 
al Capo dello stato, fino a qual punto 
la umilierebbe. In sostanza, il Presi­
dente della Repubblica sarebbe chia­
mato a esercitare, con maggiore presti­
gio formale, la funzione di un amba­
sciatore, una nobile e apprezzabile fun­
zione, che conosce però la sua grandez­
za e la sua servitù. La servitù di do­
versi fare interprete e sostenitore di 
una politica diretta da altri, anche in 
contrasto con le proprie convinzioni e i 
propri sentimenti. Non è questa la sor­
te che la nostra Costituzione ha volu­
to riservare al Presidente della Repub­
blica. 

Né è questa la sorte che l'attuale Pre­
sidente della Repubblica augura a se 
stesso. La realtà è che l'accordo tra 
l'on. Saragat e il governo sulle grandi 
linee della politica governativa non è 
frutto del caso, ma il risultato di un 
processo al quale il Presidente della 
Repubblica ha largamente partecipato 
portandovi tutto il peso della sua ca: 
rica, della sua esperienza, della base 
politica di cui dispone nel paese. Egli 
nella sua missione, non ha rappresen: 
tato la politica governativa, ma una 



politica che è sua e del governo, forse 
più sua che del governo. E il modello 
di Capo dello stato che egli ci propone 
si giustifica soltanto per un Presidente 
che sia in grado di fare accettare dal 
governo la propria linea politica: se 
questa condizione venisse a mancare, 
il Presidente della Repubblica dovreb­
be fare ricorso a un diverso modello 
della propria figura e della propria fun­
zione. Ma è forse questa un'ipotesi che 
l'on. Saragat non ritiene di dover con­
siderare. 

Se è così, il modello di Capo di sta­
to che ci viene oggi proposta altro 
non è se non il modello proprio alla 
repubblica presidenziale, che già ha 
esercitato la sua seduzione su alcuni 
predecessori dell'on. Saragat, ma che 
egli ha il merito di presentare con mag­
giore attenzione, con maggiore chiarez­
za, con maggiore coerenza. A questa 
proposta governo, Parlamento, opposi­
zione e opinione pubblica devono una 
risposta altrettanto attenta, chiara, coe­
rente. Non c'è nulla di male a volere 
la repubblica presidenziale: ma, se la 
si vuole, bisogna dirlo e bisogna di­
sporsi ad attuare quella revisione costi­
tuzionale che, per raggiungere questo 
fine, si renderebbe necessaria. Per par­
te nostra, abbiamo avuto ripetute oc­
casioni di dire che ha agito saggiamen­
te la nostra Assemblea costituzionale, 
quando ha respinto le proposte che ten­
devano a fare della nostra repubblica 
una repubblica presidenziale. Ha agito 
saggiamente, perché ha valutato tutti i 
pericoli che un sistema presidenziale 
potrebbe produrre in un paese dove 
sono cosl prepotenti le tendenze indi­
viduali'stiche, dove l'educazione politi­
ca è ancora limitata, dove il ricordo 
del fascismo incombe con la sua forza 
ammonitrice. Ci può essere chi ritiene 
che questi pericoli possano trovare ri­
medio e compenso nei vantaggi che una 
repubblica presidenziale potrebbe con­
sentire. Ma deve essere una repubblica 
presidenziale, con tutto quello che es­
sa importa: elezione del Capo dello sta­
to a suffragio universale e diretto; no­
mina dci ministri da parte del Presi­
dente della Repubblica; garanzia di 
permanenza in carica del Presidente 
per la durata del suo mandato, indi­
pendentemence dalla fiducia delle Ca­
mere; soppressione del potere di scio­
glimento delle Camere stesse rafforza­
mento dei poteri del Parlamento; e 
cosi via. 

Perché ogni sistema può avere van­
taggi e svantaggi, ma nessun sistema è 
peggiore di quello che si instaura at­
traverso l'elusione e la deformazione 
di quello legalmente esistente. 

LEOPOLDO PICCARDI • 
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CORTE DEI CONTI 

ad ognuno 
il suo 

La Corte dei Conti, procedendo come è 
suo debito istituzionale al riscontro del 
bilancio consuntivo dello Stato del 1966, 
ha negato il benestare per alcuni capi· 
toli di s pesa ed ha creduto d'Investire la 
Corte Costituzionale del giudizio di legitti­
mità delle leggi che disponevano tali s pe­
se. Il passo, nuovo nella nostra s toria co­
s tituzionale, è In sos tanza un risoluto in­
vito al Parlamento ad un ossequio, che 
si ritiene mancato, alle prescrizioni della 
Cos tituzione. Ha perciò s uscitato vivaci 
commenti, dibattiti e controversie. Men­
tre da un lato è vivo Il compiacimento 
pe r la costanza e l'energia con la quale 
un organo centrale dello Stato persegue 
la sua azione, d 'altro canto s ono gravi i 
problemi di competenza e di corretto fun­
zionamento dell'attività di controllo, com­
pito fondamentale che I cittadini affidano 
al Parlamento. Se ne discute attualmente 
presso la V Commissione Finanze e Te­
soro del Senato; se ne discuterà presto 
In aula. Ercole Bonacina ha Illustrato il 
problema nel fascicolo scorso di " Astro­
labio •; li dott. Carbone raccoglie ora l'in­
vito alla dis cussione, che resta aperta. 

L '~logio d~l con~rollo, come essen­
ziale funzione di raccordo tra legi­

slazione e amministrazione, tra Parla­
mento e Governo, giustamente tessuto 
dal senatore Bonacina nello scorso nu­
mero di Astro/azio può essere tuttavia 
assunto insieme come punto di riferi­
mento per dissentire dal giudizio che 
egli esprime sulla decisione adottata 
dalla Corte dei Conti di promuovere 
questione di legittimità costituzionale 
in occasione della deliberazione di pa­
rificazione sul bilancio consuntivo per 
il 1966. 

E' vero che uno dci pochi punti 
concreti di approdo dci molti e con­
fusi discorsi che si vengono facendo sul­
la crisi dello Stato e sulla insufficienza 
delle istituzioni si realizza nella direzio­
ne di un più impegnato assiduo e or­
ganizzato esercizio della funzione di 
controllo da parte del Parlamento, solle­
vato da tanta minore e minuta legisla­
zione; è vero che attivare un efficace 
e continuato controllo del Parlamento 
sull'amministrazione implica un impe­
gno nuovo e più a\'vCrtite responsabili­
tà, nell'opposizione non meno che nel­
la maggioranza, fra l'una e l'altra Ca­
mera, dentro e fuori del Parlamento: 
ma è anche vero che, per dare vita al 
meccanismo classico ma tradizionalmen­
te effimero, quale nella storia delle 
nostre istituzioni sin qui si è rivelato, 
del controllo del Parlamento sulla pub­
blica amministrazione, occorre la mas: 
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sima chiarezza sulla parte che a cia­
scuno compete e sul funzionamento del 
sistema nel quale operano le parti: Cor­
te dei Conti, Parlamento, Governo. 

Non si tratta certo di scoraggiare la 
Corte dalla rinnovata lena con cui ha 
cercato vieppiù in questi ultimi anni 
di alimentare il circuito del controllo 
indirizzando al Parlamento documenti 
fitti di osservazioni e di rilievi sempre 
più espliciti e insistenti su governo e 
malgoverno. Non si può trattare an­
cor meno di compiacere alla insofferen­
za di amministratori e governanti e 
crear pretesti per favorire acquiescen­
za e silenzio. Al contrario, si tratta di 
incoraggiare la Corte nell'esercizio del· 
la sua essenziale funzione di controllo, 
contrastando peraltro sbandamenti che 
in definiti va la distoglierebbero dalla 
stimolante funzione espressamente at­
tribuitale dalla norma costituzionale 
quale organo « ausiliare » del Parla­
mento. 

Il « terzo controllo » . Non credo sia 
formalismo giuridico insistere nel di­
stinguere Governo e Parlamento, quan­
d'anche il sistema parlamentare attuale 
sembri piuttosto far discendere dalla 
volontà dell'uno le deliberazioni dell'al­
tro, anziché muovere il sistema in sen­
so inverso. Credo piuttosto eccessiva­
mente disinvolto, che una semplificata 
identificazione tra Parlamento e Go­
verno, per il tramite di una sem· 
pre remissiva e disponibile maggioran­
za parlamentare, possa dare il passo 
alla pretesa di .un controllo terzo sul­
l'uno e sull'altro, cioè da un lato sugli 
atti dell'amministrazione per riferirne 
al Parlamento e dall'altro sulla costi­
tuzionalità delle leggi per promuovere 
questioni di legittimità dinanzi alla Cor­
te Costituzionale. Perché di questo in 
definitiva si tratta: che ogni anno la 
deliberozione della Corte dei Conti sul­
la pafificazione del rendiconto si tra­
muti da occasione per riferire al Par­
lamento sulle risultanze della gestione 
e sullo stato della pubblica amministra­
zione, in occasione per riscontrare la 
legislazione prodotta dal Parlamento, e 
assolverla o riferirne in via di impu­
gnativa al giudice costituzionale. Ma in __. 
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questo modo non più Parlamento e 
Corte dei Conti fanno sistema al fine 
del controllo sulla gestione finanziaria 
e sull'attività della pubblica ammini­
strazione, ma Corte dei Conti e Corte 
Costituzionale fanno sistema ai fini del 
controllo di legittimità costituzionale 
delle leggi in ciascun anno~ approvate 
dal Parlamento. 

Non si tratta di sottigliezze. Non è 
distorsione da poco. Può portare ad un 
reale capovolgimento dei rapporti tra 
Corte e Parlamento che l'articolo 100 
della Costituzione ha modellato sullo 
schema classico che vuole la Corte stru· 
mento del controllo del Parlamento sul 
Governo, esplicitamente definendo co­
me controllo, e non come giurisdizio­
ne, l'attribuzione della Corte e ponen­
do espressamente il Parlamento come 
ultimo ed unico destinatario delle ri­
sultanze di tale controllo. 

Rapporti de licati. Ma sarebbe anche 
un arrischiato capovolgimento nel si­
stema dei rapporti predisposti dal le­
gislatore costituente fra Parlamento e 
Corte Costituzionale, tra il legislatore 
e chi giudica su!Ja costituzionalità delle 
leggi: delicati rapporti cui non a caso 
la norma costituzionale applica il fil. 
tro di diritti e interessi esperiti in giu­
dizio, escludendo una diretta impugna­
tiva del giudice - di qualsiasi giu­
dice: ordinario, speciale o costituziona­
le - a carico di una legge, e perciò 
del legislatore. Ma è proprio una tale 
diretta impugnativa che si esercita at­
traverso la finzione di una delibera­
zione di parificazione qualificata come 
giudizio anziché come controllo, ed è 
in questo senso che si può dire che 
la Corte dei Conti viene a creare un 
nuovo sistema con la Corte Costitu­
zionale. 

Non è qui il luogo di smontare pez­
zo per pezzo mie finzione che riposa 
su un'equivoca norma (articolo 40) del 
testo unico del 19 34 sull'ordinamento 
della Corte, equivoco che del resto 
già varrebbe a dis:;ipare il contesto del­
le norme raccolte in quel testo unico 
(l'articolo 39 definisce la parificazione 
in termini indiscutibili di controllo) e 
gli stessi principi generali del nostro 
ordinamento (nel preteso giudizio di 
parificazione mancano in sostanza le 
parti, manca la forma e la sostanza di 
un procedimento contraddittorio, la de­
liberazione di parificalione adottata a 
conclusione dalla Corte è tutto tranne 
che « cosa giudicata », irriferibili risul­
tano le norme sulla revocazione e sul­
l'annullamento, ecc.). Né interessa qui 
intrattenersi sulla contraddittorietà del­
la 5oluzione adottata dalla Corte che, 
da una parte, ha ritenuto rilevante per 
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il suo giudizio di parificazione la que­
stione di legittimità promossa dinanzi 
alla Corte Costituzionale e che, da una 
altra parte, ha ritenuto di poter egual­
mente definire tale giudizio ricorrendo 
allo strumento dello stralcio, affatto in­
congruo con un rendiconto generale, 
che trova significato nel suo carattere 
di contabilità globale, comprensiva di 
tutte le risultanze nella gestione e che 
non soffre perciò mutilazioni o stralci. 

Quel che invece è assai rilevante è 
notare come la Corte, fra le infinite 
questioni di legittimità costituzionali 
che la sterminata legislazione sostanzia· 
le di spesa coinvolta dal bilancio le of­
friva (tutte rilevanti perché ciascuna 
capace di travolgere una appostazione 
di entrata o di spesa inserita in bilan­
cio e considerata dal consuntivo), ha 
ritenuto più urgente o più confacente 
alle proprie attribuzioni, comunque at­
tinenti al controllo finanziario, mettere 
il dito su un gruppo di leggi che le 
consentissero di promuovere questioni 
di legittimità costituionale in base al­
l'articolo 81, ultimo comma. 

Ma l'assunzione dell'art. 81 quale 
norma costituzionale che l'iniziativa 
della Corte vuol particolarmente pro­
teggere, vale ad accentuare quel capo· 
volgimento di rapporti con il Parla­
mento di cui si è detto. Perché? Per­
ché è norma costituzionale di cui il 
Parlamento è immediatamente destina­
tario e che, nel suo ultimo comma 
( « Ogni altra legge che importi nuove 
o maggiori spesa deve indicare i mez­
zi per farvi fronte ») attiene diretta· 
mente allo svolgimento della funzione 
legislativa. Perché pone problemi as· 
sai delicati ed assai incerta soluzione, 
perché rischia di coinvolgere il giudice 
costituzionale nell'apprezzamento di 
strumenti finanziari, di politiche econo­
miche, di congruenza fra mezzi e fini 
(non giuridici ma finanziari ed econo· 
miei), introducendolo in una area di 
scelte e di opzioni propriamente poli­
tiche, nella quale il Parlamento deve 
muoversi senza soggezioni e senza por· 
tare responsabilità se non verso il cor­
po elettorale. 

Una delibe rata scelta. Né potrebbe 
essere addotta l'esigenza di rimediare 
a un difetto di garanzia costituzionale 
di cui altrimenti soffrirebbe la normati­
va formulata con l'articolo 81 per la 
difficoltà di collegarvi situazioni giu­
ridiche soggettive coinvolte in un giu­
dizio, e di promuovere in tnl modo 
questioni di legittimità costituzionale 
fondate sull'articolo 81. Perché infatti 
riguardare come un difetto, e non co­
(continua a pag. 34) 
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INCHIESTA SU NAPOLI 

S.GENNARO 
NELLE 

CAVERNE 
ccl 'unica città orientale senza un 

quaruere europeo». Così si 
espresse Anatole France, scrittore so­
stanzialmente brillante ma dotato di 
un sottile spirito di osservazione, do­
po una visita a Napoli che concluse 
affrettatamente, convinto che il primo 
contatto avesse esaurita la gamma del­
le emozioni che la città poteva riser­
vargli. 

Nonostante i grattacieli, la bellissi­
ma stazione ferroviaria e i quartieri 
residenziali sorti a ridosso delle colline 
di Posillipo e del Vomero, questo giu­
dizio vagamente liberty che ha l'itn­
pertinenza della battuta allusiva soffia­
ta nell'orecchio di una ballerina del 
Moulin Rouge è forse oggi quello che 
più ~ealisticame~te coglie ~·essenza del­
la città. Come il buon v100 in botti 
glia ha ottenuto dal tempo la confer: 



ma delle sue autentiche proprietà. E 
lo si potrebbe riferire, con la certezza 
di non sbagliare, sia all'assetto urba­
nistico, sia al costume, ai modi e for­
me di vita quotidiana. 

E' trascorso più di mezzo secolo 
da quando lo scrittore francese si sba­
razzò seccamente, quasi non valesse la 
pena di spendere altre parole, dei luo­
ghi comuni diffusi sulla vecchia ca­
pitale borbonica talvolta con l'avallo 
d i personalità del livello di Goethe, 
eppure il panorama è lo stesso, con 
l'aggravante che l'aggiunta di nuovi 
elementi, scaricati sui preesistenti co­
me si fa per l'immondizia negli appo­
siti centri di raccolta, ha dato maggior 
risalto all'intrinseca inconsistenza strut­
turale della città. 

Il museo degli orrori. Urbanistica­
mente Napoli è il più completo e ricco 
museo di orrori che esista in Europa 
e forse nel mondo. I paragoni sono 
anzi superflui e inopportuni poiché 
siamo di fronte a un esemplare unico 
cd irripetibile, una mostruosità gigan· 
tcsca, nel suo genere perfetta, cui solo 
la collaborazione di diverse generazio­
ni poteva pervenire. L'unico dato in­
controvertibile della storia napoletana 
è che dai sindaci « galantuomini » fre· 
menti liberali aspirazioni, ai podestà 
fascisti e ai sindAci democristiani, la 
azione volta al dissesto delle strutture 
cittadine non ha mai subito battute 
d'arresto. La tradizione municipale 
emerge da un sinistro patto di solida­
rietà che abolisce ogni differenza po· 
litica. 

Cosl come si configura dai quar­
tieri che la costituisco, secondo una 
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valutazione approssimativa ma abba­
stanza realistica, Napoli si estende su 
di una superficie di circa tredicimila 
ettari. Per il milione e trecentomila 
abitanti che oi;pita non è un'area che 
conceda orizzonti interminabili di vuo­
to; comunque ci si poteva arrangiare 
evitando il rischio di una morte per 
schiacciamento o ocr soffocamento che 
oggi si profila abbastanza nettamente. 

L'assurdo è che i tre quarti circa 
del territorio disponibile è pressoché 
inutilizzato; i due terzi della popola­
zione, infatti, sono addensati in non 
più di 2.300 ettari. Gli scompensi da 
zona a zona sono qualche volta da 
1 a 70. La sezione Pendino, nd 
esempio, dispone di 124 ettari per 
65 .000 abitanti: su ogni ettaro, in al­
tri termini, vivono 740 persone; di 
contro il quartiere di Pianura dispone, 
di 1.150 ettari per poco più di 12.000 
abitanti, cioè, approssimativamente, di 
un ettaro per ogni dieci persone. 

La sezione Pendino non è neppure 
un caso limite poichè la densità più 
alta si registra nel quartiere S. Loren· 
20, dove in 350 ettari vivono l 32.000 
persone, per una media di 790 perso­
ne per ettaro. Le altre percentuali che 
si riferiscono alle zone del centro sono 
più basse, ma non per questo sono 
meno allarmanti. Così abbiamo che 
mentre a Montecalvario vivono .540 
persone per ettaro, a Soccavo ne vivo· 
no due e mezza. Analogamente ai 430 
abitami per ettaro dei quartieri di 
S. Lorenzo e Vicaria corrispondono 
tredici abitanti a Chiaiano e una tren­
tina a Ponticelli. 

Complessivamente sul centro storico, 
che ha le dimensioni di un fazzoletto, 

Urbanrstrcamcntc Napoli è rl più compie· 
to musco de1,li orrori che esista in Euro­
pa e forse nel mondo: il uro mtra· 
colo qui non è S. Gennaro, ma 11 man· 
cato sprofondamento della dtlà. Nelle 
foto: in alto, la siesta al Vomero, in bas 
so 11 sinistra e a destra alcuni aspetti del 
dissesto edilizio. al Ct'nlro il mercato dei 
t.iornali usali. Nella pagina seguente, la 
Gallerra Umberto 
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gravano all'incirca ottocentomila per­
sone. E' un'umanità ammucchiata a 
caso, che cerca di farsi largo a gomi· 
tate o di riparare in costruzioni sgan· 
gherate che pietosamente chiedono 
sostegno ad altre costruzioni non me· 
no sgangherate. Dalla zona che si 
estende dalla fascia orizzontale com· 
prendente la stazione, il Vasto e piaz­
za Carlo III fino al mare verso Mer­
gellina e il rione Amedeo non esiste 
una sola arteria di scorrimento degna 
di questo nome. Il famoso Rettifilo, 
che a suo tempo sembrò una realizza­
zione rivoluzionaria sebbene fosse co­
struito e tagliato irrazionalmente, oggi 
fa ridere; altrettanto potrebbe dirsi 
di via Foria, del Corso Garibaldi e di 
via Roma, classificabili come arterie 
di scorrimento solo per ripiego. 

La giostra dei dissesti . Su questo 
formicaio incolore, di fronte al qua· 
le la Casbah algerina diventa un'oasi 
di pace, si esercita ogni mattina la 
pressione di diverse diecine di migliaia 
persone provenienti dalla provincia. 
L'affollamento raggiunge punte paros­
sistiche, e in qualche momento si ha 
la sensazione di essere risucchiati in 
una spirale diabolica. Per la instabilità 
del suolo e la precarietà degli edifici, 
la sicurezza di questa gente è letteral­
mente nelle mani di Dio. Un crollo, 
uno sprofondamento sarebbe nella lo· 
gica delle cose. 

I dissesti statici sono di proporzio­
ni sconosciute a qualsiasi agglomerato 
civile: non meno di diecimila, per una 
media di 10,40 per ogni ettaro. Quin ­
di è inutile perfino stare attenti a dcwe 
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si mettono i piedi. Anche in questo 
campo, naturalmente, la parte del leo­
ne la fanno gli antichi sovraffolati 
quartieri del centro. Il primato in as­
soluto spetta al popolare quartiere di 
S Lorenzo, con 1.155 dissesti, equi­
valenti a 3,25 dissesti per ettaro; ma 
in percentuale spetta al non meno po­
polare quartiere di Montecalvario, con 
910 dissesti, corrispondenti a 22,2 dis­
sesti per ettaro Seguono a ruota il 
Vomero, con 845 dissesti, S. Carlo 
all'Arena, con 738 , Pendino, con 639 
e Chiaia con 610. 

E' interessante rilevare che dallo sfa· 
celo non si salvano le zone di meno 
antica urbanizzazione e considerate di 
livello superiore alla media, come il 
Vomero, Chiaia, Bagnoli (302 disse­
sti), Posillipo (232) e Fuorigrotta 
(202). Dissesti più tollerabili, invece, 
si hanno nei quartieri che potremmo 
definire periferici, ammesso che a Na· 
poli esista una periferia, come Pianu­
ra (150 ), S. Pietro (151), Miano (109) 
e Ponticelli ( 102). In ogni quartiere, 
poi, secondo una valutazione ufficiale, 
la cui validità sarebbe zero in un au· 
tentico piano di ristrutturazione globa· 
le, vi sono da due a una diecina di 
strade da ripavimentare, per un tot3· 
le che supera il centinaio. Se però è 
ammissibile la ripavimentazione di via 
S. Biagio dei Librai, strada che per 
avere espresso Giambattista Vico rap­
presenta il pensiero filosofico italiano 
(e forse non è accidentale che Croce e 
il crocianesimo si siano sviluppati lun· 
go la traiettoria di questa specie di 
Koenigsberg italiana), o anche di via 
Tribunali, per il resto non si capisce 
che cosa ci sia da ripavimentare dal 
momento che non esistono strade. 

Il vero miracolo di Napoli non è lo 
scioglimento del sangue di S. Gennaro, 
avvenimento, pare, che si rinnova due 
volte all'anno, ma il mancato sprofon­
damento della città, sulla quale incom­
be permanentemente, con un indice di 
verificabilità che aumenta di giorno in 
giorno, la minaccia di uno sfaldamen­
to e un franamento totale. 

Noi abbiamo consumato, e giusta­
mente, fiumi di inchiostro per Agri­
gento; ma non sprechiamo una sola 
penna biro per Napoli che potrebbe 
coricarsi su se stessa in ogni momento. 
E allora altro che Agrigento! I crolli 
e i cedimenti localizzati ad ogni onda­
ta di maltempo sono un campanello 
dall'arme. Gli esperti urbanistici citta­
dini temono concordamente ad ogni 
mutar di stagione che si avvicini l'ora 
x in cui la metropoli sarà inghiottita 
dalle sue caverne. Di fronte a questo 
pericolo, drammaticamente concreto, 
la deficienza di alcune diecine di mi-

18 

gliaia di vani, o l'esistenza di 3.500 
baraccati, diventano problemi di vet­
tovagliamento della letteratura turisti­
ca, sebbene isolatamente, ed in condi­
zioni di relativà normalità, sarebbero 
problemi di fondamentale importanza. 

La costellazione degli speculatori. 
Questa situazione è nota da tempo, 
ma gli amministratori e la speculazio­
ne l'hanno volutamente ignorata con­
tribuendo a peggiorarla ed aggravarla. 
Quando non hanno potuto ignorarla 
hanno falsificato i documenti. Cosl ad 
esempio è stato proprio il Municipio 
a distruggere la pianta sotterranea 
della città dalla quale risultava che le 
sue proprietà sono costruite sulle ca-

veme. Per costruire a valle del Corso, 
inoltre, è stato sfacciatamente folsifiéa­
to l'originario piano Nicola Amore. 
Quando Lauro progettò un quartiere a 
suo nome scelse a Fuorigrotta una zona 
nella quale non si poteva costruire 
tra l'altro per la vicinanza di un gaso­
metro. Ma figurarsi se Lauro poteva 
preoccuparsi di divieti! Incurante delle 
opposizioni egli invitò il famoso don 
Vincenzo Tucci, dal quale, in cambio 
di concessioni a largo della Carità, si 
fece costruire un edificio di 12 piani 
per sole 250.000 lire a vano: Vi fu 
anche uno strascico ~iu<liziario, ma con 
lieto fine per l'intraprendente sindaco 
monarchico. Infatti l'edificio scoppia 
di salute al suo posto, e don Vincenzo 
non ha avuto le concessioni che gli 
erano state promesse, o ne ha avute 
soltanto una parte. 

Per onestà bisogna dire che Lauro 
non rappresenta una meteora; egli è 
piuttosto il punto focale di una costel­
lazione di cui non s'individuano il 
principio e la fine. E' di questi giorni 
la notizia dell'incriminazione del presi­
dente dell'INCIS, Umberto Ortolani, 
e di altre venti persone, tra cui il de-

mocnsttano ex sindaco Clemente (un 
pio, secondo la voce generale), per una 
speculazione sulle aree del valore di 
circa un miliardo. Ma evidentemente 
gli interventi della magistratura e le 
incriminazioni non soaventano nessuno 
poichè recentemente, nel clamore degli 
scandali rivelati, si è costituito un 
grosso gruppo che fa capo all'Immo­
biliare, ai Beni Stabili e al Risanamen­
to, con Benito Randone come eminen­
za grigia, il quale ha rastrellato tutte 
le aree tra via Pog~ioreale e la Ferro­
via, per una superficie di oltre duecen­
to ettari, al fine di realizzare il cosid­
detto asse attrezzato, che poi sarebbe 
il centro direzionale dove sorgerebbe 
anche l'attesissimo palazzo di Giusti­
zia. 

Teoricamente questo progetto non 
dovrebbe avere alcuna probabilità di 
realizzazione, avendo il ministero e la 
sezione urbanistica già espresso parere 
contrario. Ma, si sa, le vie del Signore 
sono infinite. Il gruppo non sembra 
minimamente· preoccupato dei pareri 
contrari. Frattanto, come mossa d'as­
saggio, ha distribuiti i primi settecen­
to milioni ai diversi partiti, fatta ec­
cezione per PCI e PSIUP; poi si ve­
drà. Anche i terreni della speculazione 
Ortolani, classificati come agricoli, di­
vennero edificabili dalla sera alla mat­
tina. E allora? Forse questo non è il 
momento più prooizio, poichè con 
l'approssimarsi delle elezioni tutti si 
scoprono una vocazione moralizzatrice· 

'? ' ma pot ... 
La storia delle speculazioni a Napo­

li non è che possa staccarsi dalla rela­
tiva storia nazionale. Da questo pun­
to di vista essa rientra in un quadro 
di responsabilità globali il cui epicen­
tro resta Roma. Ma gli urbanisti napo­
letani sono d'accordo nel ritenere che 
l'attuale disastrosa situazione urbani­
stica è frutto di un complesso di fatto­
ri, tra i quali semmai, la speculazione 
può essere uno dei più vistosi. Parlan­
do per paradossi, ma non tanto, si può 
anche affermare che la città poteva 
svilupparsi con un minimo di raziona­
lità pur pagando un forte tributo agli 
speculatori. 

Al punto in cui sono le cose l'unica 
alternativa per scon~iurare un disastro 
di proporzioni gigantesche è una solu­
zione globale, alla quale deve mettere 
mano tutta la nazione. Il problema 
urbanistico di Napoli, che a fatica cd 
arbitrariamente può essere separato 
dal complessivo problema di questa 
città agonizzante, è il banco di prova 
della questione meridionale. Diversa­
mente ogni iniziativa è strozzata in 
partenza. 

ENNIO CAPECELATRO a 
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L o sbarco in Nord-Vietnam: or­

mai « falchi » e « colombe » in 
America ne discutono apertamente per 
catturare Johnson e ogni notizia dal 
fronte diventa motivo di furioso di­
battito. I leader politici e militari 
stanno anche perdendo la testa e non 
badano più ai termini: un « falco » ha 
definito McNamara il simbolo interna­
zionale della mezza misura e ha chie­
sto la testa di questo traditore in bor­
ghese messo al Pentagono da forze 
occulte per agire da quinta colonna; 
il senatore Fulbright perde le staffe e, 
per sostenere gli argomenti delle « co­
lombe », dice che non vale la candela 
giocarsi la vita di un solo soldato ame­
ricano per questo popolo di contadini 
ignoranti. Vista dall'esterno, la polemi­
ca potrebbe prestarsi a considerazioni 
accademiche, certamente secondarie in 
questo momento decisivo: il macarthi­
smo degli uni; il razzismo di chi com­
batte la guerra con l'argomenco dello 
asiatico ignorante che va lasciato al 
suo destino e, se vuole il comunismo, 
ebbene se lo prenda, tanto non merita 
altro, e ne faccia le spese. Chi non s'è 
fatto di Fulbright un mito sa del re­
sto che, il senatore democratico oltre 
ad essere da buon « sudista» un av­
versario della legge sui diritti civili dei 
negri, in campo internazionale difende 
gli interessi dell'imperialismo USA con 
l'occhio all'Europa e all'America Lati­
na, e .:ontesta a Johnson l'impegno asia­
tico perché di scarso rendimento. Ma 
non è questo che conta, anche se re­
sta il dubbio che certi argomenti delle 
« colombe » finiscano col ritorcersi a 
loro danno, e quindi a scapito di un 
obiettivo giusto. 

Se è difficile, a molti di noi, dige­
rire il modo grossolano della polemi-
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ca (quanti cultori della «scelta di ci­
viltà » dovrebbero ravvedersi...) e se 
pòssiamo ritrovare in un europeo co­
me Mendès-France le parole più adatte 
- il suo elogio al popolo vietnamita 
in guerra da 25 anni per difendere 
l'indipendenza, un popolo che onora il 
genere umano con la sua lunga prova 
di eroismo, coraggio e fierezza -. non 
dobbiamo tuttavia trascurare il signi­
ficato vero di quel che sta accadendo 
in America: per la prima volta si ha 
l'impressione che, conti alla mano, que­
sta gente, a suo modo, si sia messa 
a discutere seriamente. 

Uomini e dollari. Un intellettuale co­
me Arthur Schlesinger jr. si è sentito 
in dovere di mettere sullo stesso piatto 

il costo del conflitto in uorruru e in 
dollari: 100 mila americani tra morti 
e feriti, 90 miliardi di dollari già but­
tati via per niente. Schlesinger non di­
mentica di aggiungere che i 90 mi­
liardi sarebbero serviti per i ghetti ne­
ri, per la « grande società », per la 
guerra alla povertà, per il benessere, 
ma spara la cifra soprattutto per col­
pire allo stomaco l'americano medio che 
sta per essere tassato con l'addizionale 
del 10 per cento, che ha paura della 
inflazione e della recessione economica. 
E' un modo concreto per farsi capire 
da tutti: dalla minoranza che ha sen­
tito la guerra nei sentimenti familiari, 
con i morti, i feriti, i dispersi; dalla 
maggioranza che paga solo le tasse. E 
i sondaggi non sono mai stati cosl ne­
gativi per Johnson come dal giorno in 
cui il presidente parlò dì tasse. 

Gli altri argomenti sono voltati e 
rivoltati secondo l'uso che se ne vuol 
fare, i dollari no. Esempio: i 100 mila. 
I « falchi» dicono: motivo di più per 
fare la guerra sul serio, senza limita· 
zioni, perché i nostri ragazzi non siano 
lasciati allo sbaraglio ma tornino a ca­
sa. Le «colombe» replicano: la guer­
ra senza limiti costerà più sangue e ci 
troveremo imbarcati in un'a\'Ventura 
senza sbocco, in un conflitto continen­
tale asiatico che, con la Cina di mezzo, 
pomperebbe mmoni di uomini senza 

-+ 

Inventando una falsa Dien Bien Phu i 
.c falchi,. nordamericani hanno provvedu­
to alla preparazione psicologica per lo 
sbarco a Nord del 17° parallelo, nel ter· 
ritorio di Hanoi. Il Pentagono ha già 
pronti i piani operativi per l'aggressione. 
Nelle foto: in alto a destra McNamara, 
a sinistra e in basso l'imbarco per il 
Vietnam. 
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la vernice del re 
L a dittatura mllltare greca cerca 

una reputazione, e si vanno molti· 
pllcando I gesti • distensivi •. Hanno 
la grossolanità della caserma, e non 
può stupire. Il vecchio Papandreu è 
stato liberato e, bontà loro, I colon· 
nelll hanno fatto scrivere sul giornali 
che ormai è un vecchio decrepito, ma· 
landato, tanto vale non sotterrarlo e 
spedirlo In eslllo. In tal modo, hanno 
spiegato, il regime darà prova del suo 
carattere • docile e umanitario •. E, In 
vena di umanitarismo. hanno aggiunto 
che il vecchio Papandreu fu sempre 
di salute cagionevole. SI dà il caso che 
Papandreu abbia raggiunto vivo e ve· 
geto, la veneranda età di 83 anni; 
quindi non rimane da supporre che di 
salute cagionevole, almeno nella testa, 
alano I colonnelli. 

M a la grossa mascheratura che si 
ata tentando riguarda Il giovane mo­
narca, Costantino. Le voci di un rim· 
pasto governativo si sono infittite, e 
le Indiscrezioni calcolate che il re sia 
In disaccordo con I generali vengono 
prese sul serio anche all'astero. Que­
sto è un grosso equivoco. 

E' nella tecnica del colpi di Stato, 
quando fa comodo e gli • uomini for· 
t i • sono abbondanti sul mercato, 
esercitare un cambio della guardia per 
rivestire di panni più decenti Il corpo 
Insozzato del regime. E' anche nella 

ve ci sono le loro navi (e che del resto 
~ troppo difeso), ma nella zona circo· 
stante, e non succederà nulla. Risulta­
to: uno sbarco nel Delta del Fiume 
Rosso e un'avanzata verso Hanoi col­
pirebbe al cuore il Nord· Vietnam e lo 
costringerebbe alla resa, perché nessu­
no accetterebbe la sfida. Fare la guer· 
ra sul serio, in definitiva, e vincerla. 

Senonché il rischio è grosso per vari 
ordini di motivi: nessuno può scom­
mettere a colpo sicuro sull'assenza di 
forti reazioni cinesi e sovietiche, che 
possono arrivare fino all'intervento di· 
retto, all'accettazione della sfida; in se· 
condo luogo i nord-vietnamiti (e i ci-· 
ncsi) si sono preparati in questi anni 
più alla guerriglia che alla guerra, e in 
base a questo concetto strategico la 
caduta di Hanoi non estinguerebbe la 
resistenza, ma la sposterebbe soltanto 
in territori più adatti, nelle campagne, 
nelle giungle, nelle montagne. Gli ame· 
ricani continuerebbero a camminare 
verso nord lasciandosi alle spalle ter· 
ritori infidi, in una avventura senza 
sbocco, costretti a combattere da Sai· 
gon a Hanoi, con le città in mano e 
le campagne in rivolta. Quanti uomini 
scaraventare in simile fornace se per 
il controllo di poche città sud-vietna· 
mite hanno avuto bisogno di mezzo 
milione di soldati e non possono nep-
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tecnica del colpo di Stato, ad esempio 
di tipo sud-americano, farlo fare da un 
generale e poi garantire la continuità 
con un altro generale, più • rispetta· 
bile•. 

In Grecia l'operazione è facilitata 
dalla presenza del monarca, che rima­
ne il titolare dell'Istituto e quindi del 
regime. Scopo dell'operazione, natu· 
ralmente, è superare I'· Incomprensio­
ne • di alcuni alleati, e togliere argo­
menti a coloro che vorrebbero tener 

pure evitare gli attentati? quale sareb­
be, inoltre, il salasso dell'economia 
americana? 

Se qualcuno non è disposto a crede· 
re a tali riserve di resistenza umana 
da parte asiatica, e non gli basta quel 
che dice Mendès-France ricordando i 25 
anni di lotta vietnamita, può soffer· 
marsi su quanto ha scritto un giornali· 
sta filippino, reduce da Hanoi. Armando 
Doronilla, sul Manila Times, ha scrit· 
to che il Nord-Vietnam, eccetto parte 
di Hanoi e Haiphong, è già ridotto a 
un ammasso di macerie, e nemmeno la 
distruzione delle due città superstiti 
muterebbe il volto della nazione; la sua 
capacità di resistenza è in diretto rap· 
porto con questo tragico quadro d'in· 
sieme: macerie dappertutto, ma guer­
riglieri già pronti dappertutto. Con ri­
serve umane cinesi inesauribili, che ri­
produrrebbero più a nord il medesimo 
vicolo cieco per gli americani, una stra· 
da senza uscita, che è addirittura folle 
immaginarsi di percorrere. 

La paura delle dighe. Gli americani 
hanno di fronte un'altra minaccia che 
comincia a preoccuparli nell'ipotesi di 
uno sbarco nel Delta del Fiume Rosso. 
Le dighe: hanno detto d'averle finora 
risparmiate per ragioni umanitarie (al­
meno le più importanti); ma le «CO· 

lombe • hanno obiettato che non inon· 

Agenda internazionale 

fuori la Grecia dalla NATO o dal MEC. 
La stampa moderata, In Europa e an· 

che in !talla, segue con grande lnte· 
resse e simpatia queste grandi ma· 
novre di recupero di un minimo di rl· 
spettabllità. E li giovane Costantino 
sta diventando una specie di eroe. 

Gli arresti continuano, quando un 
leader scarcerato si permette di fiata· 
re, e I più pericolosi per Il regime, 
gli esponenti e I mllttanti delle slni· 
stre, non godono neppure di qualche 
breve licenza dal campi di concentra· 
mento. Le Isole sono ancora f.llene di 
detenuti. ma Il regime tiene a sottoli· 
neare che quelli sono solo del • co­
munisti •, veri o travestiti. Perchè gli 
alleati dovrebbero offendersi? I demo­
cratici Inoffensivi, I più moderati e I 
più disposti a tacere una volta fuori, 
vengono rispediti a casa; basta tacere 
per riconquistare la libertà, che si 
vuole di più? 

Quanto alle future elezioni • demo· 
eretiche •, si faranno una volta che li 
monarca, consigliato dal generale di 
turno abbia stabilito se un partito è 
rispettabile oppure no. Tutto nel segno 
della rispettabilità. Una bella vernicia· 
ta e il colpo di Stato diventerà leglt· 
timo. Col tempo, gli alleati schizzinosi 
(ma non troppo) dimenticheranno la 
realtà della Grecia e fisseranno lo 
sguardo sulla reggia riverniciata di fre· 
sco. Forse arriveranno perfino a sco­
prire che la monarchia è l'Istituto più 
adatto per simili operazioni. • 

dare il Delta è forse dovuto al pro­
getto di invaderlo. Ma che faranno i 
nordisti in caso di sbarco di decine o 
centinaia di migliaia di americani in 
quella zona chiave? Il premier di Ha· 
noi, Pham Van Dong, disse una volta 
in un'intervista che se gli americani 
fossero sbarcati si sarebbero trovati di 
fronte una spaventosa « sorpresa •· E 
se la sorpresa fosse lo sbarco nel vuo­
to, senza incontrare resistenza, e poi 
una valanga d'acqua sul corpo di spe· 
dizione? Una guerra disperata ricorre a 
mezzi disperati. 

E' per tali incognite che il dibattito 
in America è aspro fino al livello dello 
esaurimento nervoso: non c'è via di 
scampo. Johnson deve scegliere tra la 
fine incondizionata dei bombardamenti 
o i gradini di una scalata ancora più 
pericolosa e assurda delle precedenti. 
Se la sua scelta cadesse su Dong Hoi 
avrebbe solo optato per il primo passo 
falso nella scalata terrestre. 

LUCIANO VASCONI • 

Il Nordvittnam ~ già ridotto ad un am­
morso d1 macerie, ma la sua capacità di 
resistenZJJ ~ in diretto rapporto con que· 
sto tragico quadro d'insieme: macerze 
dappertullo, "'" guerriglieri già pronti 
dappertullo. Nelle foto: dall'alto in bas· 
so un lancio di paracadutisti a Sud del 
17° parallelo, sbandati sudvietnamiti. 
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LABURlm 

la nave 
di wilson 

D llVlllll .0.. bae del 1UO pulito 
Willcm si ~ praentato, il tre ot­

tobre a Scarborougb, come il capo di 
un governo IOdallata che ha visto boc­
ciare dai sindlcati sodaliati il proprio 
propamma cli politica economica e, da­
ali eleitori, i piopri candidati nelle ul­
time elaioni aul>Pletive (IVOltcai nei 
due vecchi feudf laburisti di Cam­
bricfae e Waltbamstow). Più grave del­
la sconfeuione dei 1indacali1ti ~ la per­
dita di questo leCOndo collegio, per­
cbe indiCa la sfiducia dei lavoratori 
inalai veno UD perno che dovrebbe 
euae la loro espressione. Ai C-omuni, 
Walthlmstow era rappwtata cW 
laburisti sin: dal 1929; dal 19.50 
al 19" era artca il coJlqio di 
Attlee. Seme New SIMe"""" che 1e 
qaesaa eeodenn non lld mmpleta­
mmte. rovesciata e il putitQ Jabarista 
DOll af&mten dtanto tmA d1DDOM 

ICOllfitta .. iatme elezioni aenenli 
llm qmlcme cli peap,: UD riliuto di 
&onte llla sua riwndk:aione di np-
Ctae polltiçamente la c1u1e • 

llOd JDa1ell •. 
Nail li pub dire che i due pesanti 

l.lil:•P non alano nati superati ab­
'*8tanzl brillantemente dal premier in­
Jlae che ha vinto n coaareuo ria­
~ a ~ le pievilioai per 
.-nto dp'rdeva la politica ec:oaomi-
0 del perno, epprovata in teauf.to al 
WtafCda dei _?Wmmtanti dei ml­
lìitofi (che a Bdahton, .U'aeembla 

T.U.C., avevano wtato cancro non 
tardi di qatlcbe aettimena fa); per 
~ rjpaida l'Jndiriao di politica 

la amioae che = il .,. 
• IClllDmare la llDed-

ael IUdat Mkdco • ... poi 

approvata con UD margine di magio­
nma minme del previsto. Un ~to 
lelDlto I favore dei dirigenti J.buri. 
ad, il n alla richiesta. di 1mmiuione 
nel Mercato Comune, ~ servito a par· 
ziaJe comOJaziooe per la a:onfitta nel 
Vietmm. 

...._.... • mlalll. D hDando san­
bd a prima vista larpmente attivo, IC 

si pensa che sul Vietnam la bae del 
pudto aveva da sempre (anche al COO· 

pellO dell'umo precedente) tenuto 
qUelle • · ·; non li vede come il 
~sctll.tlio,, ed n moltipli­
cani delle_ ~ U.S.A. CC\fttlO i 
difensori della libertà vietnamita avreb­
be potuto ora euere tollerato. Da buon 
regista Wilson, allo show di Scarbo­
roU,h, ha distribuito le parti in modo 
da far soverchiare daali applausi indi­
rizzati alla wtlette i Wcbi per Brown, 
destinato ad espiare per la e compren­
sione• usata da Londra all'amico per­
timlare Jobnson. All'lllCIDblea il pre­
mier mp ha tciorinato per c:in:a UDI 

on lhlriaricbc valide 1 apiepze come il 
aovano non aeva dimenticato i propri 
obbiettivi e non aveva perduto la ~ 
pda coedmza IOCiale. Si trattava -
COll il G..Jia, alludendo alla diloc-
~ provocata dai pronedimenti 

O:.u del J.uallo '66 - di con. 
d8le i paeeaesi del e Titanic • coo 
l'CJllerVIZione che lo IOOlltlO COO UD 

iceberg. per quanto imprevisto e nen­
turato poua euere, ported allà fine a 
mi8Jionmmti nella navipzione e nella 
tec:nic:a di costruzioni navali. e Stiamo 
dando l 'avvio ad un vato pqnmma 
di rinnovamento urbano e di moder­
nbazione che cambierl letteralmelite 
la fisionomia del paese • • Rispetto a 
100 ater1me apae nel 1963-44, ~ 
piva Wdton, attualmente ae ..,mdi• 
mo 144 nel settore della aicm-. • 
ciale; 142 per la ICUOla; 14, per la ... 
_. e l" per le ebitar.ioai. 

_:·. n ~ ~ quello ..,, • 11 
.,_.. -bene, che a 1eac1er ..... 
ooa Mmrl Primo miniltto aveva eapo­
ltD IC!lllpe. ~.nel 1964, 
Il Qman:ao che vide ai«wfalmeme 
dllbaca l'1miooe e tra il eociaHamo e 
la .._ modani•· Ne.un •cn•m 

~~mi!:-:% 
poU~ c«I • di Sues •· D aiorno 
~ mcatre ..t .,m. il ~. 
la irii;.I NOJ lveYa dce9uto m con-=dli CIQdeddi HaJI il BI,.,_, 
~ ~ amato cli 

.... Polàl'is~ u. cerimoaia RDlb 

.U. ~_.era presente1: per otdlai 
~ ti. nìintltJo della Difa. e. ., ~-pdma,---

u .. dlfea d'ufficio. Gmlli 
all'occhiello, il ministro 
Brown ba patrocinato appllllilJ 
te la e linea Wilson • in 
porti con ali U.S.A.. e.Si 
terribili in nome dell'·wnan1til1 
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LA FILOSOFIA 
DELLA 

GUERRIGLIA 
Molti t iranni, poliziotti e spie si 

saranno ubriacati per la gioia al­
la notizia dell'ennesima morte di Gue­
vara, forse « quella buona », in uno 
sperduto villaggio boliviano. Aveva il 
vizio di resuscitare. Forse questa volta 
non accadrà. I colonnelli e i generali 
di La Paz non fanno testo, ma sul ca­
davere del guerrigliero sospetto sono 
scesi come falchi i professionisti della 
CIA e dell'FBI: lo hanno misurato, fo­
grafato, catalogato; un gran da fare, 
dalla raccolta qelle impronte digitali 
all'attesa spasmodica di quelle che sa­
rebbero arrivate per il confronto; ma 
come fidarsi delle polizie sud-americane 
e dei loro archivi criminali, come fi­
darsi di un controllo artigianale sul 
posto, adesso si lavora con metodi 
scientifici, meglio spedire tutto a Wash­
ington. La « centrale », ancora il 10 
ottobre, non ha confermato l'identifi­
cazione, oppure preferisce restare in 
ombra: Washington tace o risponde 
in cifra, La Paz rompe gli indugi. Co­
municato ufficiale boliviano: il guerri­
gliero sospetto, abbattuto domenica 8 
ottobre dopo cinque ore di combatti­
mento, è Ernesto «Che» Guevara, e 
con lui sono caduti altri sei uomini, 
probabilmente il quartier generale del­
la rivolta. Entra in gioco anche la pro-
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paganda idiota; morto per morto fac­
ciamolo confessare, non davanti al pre­
te ma a un soldato del governo: « So­
no Guevara ... Sto morendo ... Ricono­
sco che ho sbagliato tutto ». Cosl si 
tira un frego sulla guerriglia, finisce 
l'incubo e si va a bere. 

Tanti complimenti agli assassini se 
riescono a non vomitare. Noi ci occu­
peremo di cose più serie, partendo pur­
troppo dall'ipotesi che la notizia della 
morte di Guevara sia vera. 

Appuntamento con la morte. Erne­
nesto « Che • Guevara, argentino di 
nascita, cubano per meriti rivoluziona­
ri, apolide per continuare la rivoluzio­
ne, era conscio del proprio appunta­
mento con la marce. La sua famosa let­
tera da località sconosciuta, diramata 
all'Avana il 16 aprile, terminava con 
un presagio di intensa lucidità, di fred­
da e meditata consapevolezza: «Se a 
noi, che in un piccolo punto della carta 
del mondo assolviamo il dovere che 
preconizziamo e mettiamo a disposizio- ' 
ne della lotta quel poco che ci è con­
cesso dare, le nostre vite, il nostro sa­
crificio; se a noi capita in uno di que­
sti giorni di esalare l'ultimo respiro in 
una terra qualsiasi, ormai nostra, ba­
gnata dal nostro sangue, si sappia che 

abbiamo valutato la portata dei nostri 
atti e che ci consideriamo solo un ele­
mento del grande esercito del proleta­
riato ... Ogni nostra azione è un grido 
di guerra contro l'imperialismo, è una 
campana per l'unità dei popoli contro 
il grande nemico del genere umano. gli 
Stati Uniti ... In qualunque luogo ci 
sorprenda la morte, sia benvenuta, a 
condizione che questo nostro grido di 
guerra sia giunto a un orecchio ricet­
tivo e che un'altra mano si levi per im­
pugnare le nostre armi ... ». 

Usare termini come presagio, pre· 
sentimento, è addirittura sbagliato. Un 
rivoluzionario ha già accantonato. e 
accettato, l'ipotesi della morte. Nel caso 
di Guevara ci si deve chiedere se non 
sia stata calcolata come un costo ne­
cessario al raggiungimento del suo 
obiettivo: l'unità dei popoli contro 
l'imperialismo. Non per fare di se stes­
so una leggenda da offrire alle masse 
diseredate dell'America Latina, per la 
loro mobilitazione; anche questo, ma 
qualcosa di più concreto, l'unica cosa 
che un rivoluzionario può proporsi in 
termini ravvicinati: provocare, col pro­
prio esempio, indicando una strada, una 
linea d'azione, una scelta che altri ri­
fiutano. 

Il Vietnam. Il Vietnam è « tragicamen­
te solo », scriveva Guevara, e « la so­
lidarietà del mondo progressista con il 
popolo del Vietnam somiglia a quella 

-+ 

Il rtvoluz1onar10 Guevara aveva accettato 
l'ipotesi della morte come un costo ne­
cessario al raggiungimento dell'unità der 
popoli contro l'imperialismo. Non vale 
ora s11onare a morto per i cuori liberi 
dell'America Latina: è certo che « due, 
tre, molti Guevara » sorgeranno presto 
ad innalzare la bandiera della rivoluzio­
ne. Nelle foto: a sinistra Che Guevara, a 
destra la repressione della guerriglia in 
Bolivia, in basso Fide/ Castro. 
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stessa amara ironia che l'incitamento 
della plebe rappresentava per i gladia· 
tori del circo ». « Non si tratta di au­
gurare il successo all'aggredito, ma di 
affrontare i suoi rischi. Accompagnarlo 
alla morte o alla vittoria». Guevara 
lo ha accompagnato alla morte, ma il 
Vietnam non è ancora morto, come 
non è morta l'insurrezione in America 
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la fretta 
di hussein 

H usseln è stato a Mosca. Husseln 
andrà a Washington. Il giovane 

sovrano hascemlta sta cercando di en· 
trare concretamente, come del resto 
tenta di fare, sia pure con maggiore 
circospezione, Nasser, nello spazio po­
litico-diplomatico aperto dall'Incontro 
di Glassboro. Husseln è un re che non 
può più, per lo meno per Il momento, 
pensare ella guerra; quindi deve ere· 
dere nella pace. Da questa semplice 
logica politica Il suo far quadrato, pri­
ma, con Il Nasser di Khartum (quello 
della •revisione realistica•) e Il suo 
progressivo abbandonare, poi, lo stec· 
cato dell'occldentallsmo tout court che 
lo legava all'attivismo conservatore 
del monarca saudita. Felsal, per cer· 
care di aprirsi la strada verso Mosca. 

E' Infatti solamente attraverso que­
sto suo gioco diplomatico pendolare 
tra Kosslghin e Johnson, che li pie· 
colo monarca giordano può tentar di 
recuperare almeno In parte Il terreno 
perduto nella sfortunata guerra di giu­
gno e può sperare di preservare il suo 
regno da quelle scosse eversive che 
ancora stagnano (oggi più che mal 
forse) all'Interno del suo regno. Non 
bisogna dimenticare Infatti che questa 
ultima guerra cosi pesantemente per­
duta ha tutt'altro che smussato gli an­
goli di coloro Ce sono molti In Gior· 
dania, specie tra I profughi palestine­
si) che ancora fanno di un bellicoso 
primitivismo Il primo comandamento 
del loro progressismo. Ancora forte 
è la spinta all'azione diretta di orga­
nizzazioni come l'OLP (Organizzazione 
per la Liberazione della Palestina) di 
Sclukelrl e Al F1tah, una spinta volta 
a risolvere Il problema palestinese In 
termini di forza, escludendo quasi del 
tutto ogni soluzione mediatrice. 

Agenda internazionale 

Latina. Le due finalità coincidono nel­
la piattaforma di Guevara : l'imperiali­
smo può essere battuto solo se è co­
stretto a disperdere le proprie forze. 
Di qui la sua invocazione a scatenare. 
« due, tre molti Vietnam », a rag· 
giungere l'unità non con le polemiche 
ideologiche ma con l'azione comune 
contro il comune nemico. 

La fredda consapevolezza di Gueva­
ra, lucida fino al rischio calcolato del­
la morte in combattimento, si trasfor­
ma tuttavia in una atroce scommessa: 
la sua forza di provocazione è eccezfo. 
nate, perché paga di persona, ma urta 
contro le analisi, le scelte, le valutazio­
ni strategiche, l'istinto (e il diritto) di 
conservazione delle potenze che egli ac­
cusa di rimanere sulle scalinate del dr· 
co mentre il Vietnam si fa scannare. 

La morte di Guevara, l'esempio di 
Guevara, giungeranno a un « orecchio 
ricettivo »? La tragedia di questo ri-

Da questa situazione tutt'altro che 
rosea (senza le fertili terre clsglorda· 
ne il regno di Amman rischio di sof· 
focare nell'abbraccio mortale del de­
serto) è nato l'Husseln moscovita, 
quello che cerca di darsi uno nuova 
dimensione politico-diplomatica, pun­
tando più su un larvato e, sia pure em­
brionale per li momento, gioco seml­
neutrale che non soffocando nello sco­
modo e totale abbraccio occidentale. 
E' questo Infatti li senso del tenue 
tessuto diplomatico che comincia ad 
allacciare Amman a Mosca. 

Che cosa ha significato Infatti la vi· 
sita di Husseln nella capitale soviet!· 
ca? Secondo molti osservatori I col· 
loqul sovietici di Husseln hanno avuto 
come risultato qualcosa di più che non 
la semplice firma di un accordo di 
cooperazione scientifica e culturale tra 
I due stati. Il fatto ad esempio, che 
al colloqui finali del monarca giordano 

HUSSEIN 

voluzionario è di esser caduto come un 
grande simbolo che non si trasforma 
in realtà? E' morto per nulla, come 
un visionario, un romantico della rivo­
luzione? Lui solo contro tutti: i ne­
mici, l'imperialismo americano e i suoi 
tirapiedi dell'America Latina; gli ami­
ci, i cinesi e i sovietici? La sua analisi 
rifletteva la realtà o era una semplice 
astrazione? Lo scontro globale con 
l'imperialismo è necessario, cioè inevi­
tabile, o può essere aggirato con la 
strategia della coesistenza, al massimo 
con qualche aggiornamento di tale stra­
tegia? 

Basta porsi simili domande per ca­
pire quale abisso Guevara abbia saltato 
sfidando il mondo intero, a meno che 
nel crepaccio precipiti tutta l'umanità e 
Guevara sia stato un « profeta arma­
to » della rivoluzione mondiale, lascia­
to solo a combattere, con i vietnamiti 
anch'essi soli a combattere, come avan-

con I dirigenti moscoviti (il 4 ottobre 
scorso) abbia partecipato anche Il mi­
nistro della difesa sovietico, marescial­
lo Gretchko, fa pensare che l'URSS 
si sia concretamente Impegnata a rl· 
costruire, sia pure parzialmente, il po. 
tenzlale militare giordano quasi com­
pletamente distrutto. durante la guer­
ra del sei gìornl, dalla prepotente azio­
ne offensiva Israeliana. Ma non è sol­
tanto Il desiderio di veder potenziato 
e ricostruito Il suo esercito, che ha 
spinto Husseln a ricercare li colloquio 
con Mosca. Il re giordano sa Infatti 
che solamente attraverso un accordo 
tra le due grandi potenze mondiali, tr1 
URSS e USA, egli può concretamente 
sperare di contrastare, per lo meno 
sul plano diplomatico, la durezza Israe­
liana circa l'avvenire del territori OC· 
cupatl. Troppe volte Infatti, dalla fine 
della guerra ad oggi, nelle dichiarazio­
ni di uomini polltlcl come Dafan, Be­
guln e come lo stesso Eshko s'è af. 
facciata la non volontà Israeliana di 
rientrare all'Interno del confini prebel­
llcl. (Oggi a queste che potevano sem­
brare prese di posizione del tutto per­
sonali di singoli uomini politici e ve­
nivano Il più delle volte cont;abban­
datl come tali, si aggiunge la preoccu­
pante spinta governativa all'istallazio­
ne di kibbutz in Cisgiordania, nel Sinai 
e nell'altlplano siriano che sovrasta la 
zona di Tlberlade). E tali Istallazioni 
di colonie Israeliane, stabili, nel cuore 
del territori arabi occupati dalle trup­
pe del generale Rabln, significhereb­
bero uno stato di fatto dal quale •• 
rebbe estremamente difficile uscire at­
traverso le normall vie diplomatiche 
Il tempo quindi stringe per Husseln 
che non può permettersi Il lusso di 
perdere nemmeno una fetta delle fer. 
tlli terre cls~iordane. La sua salvezza 
sta solo nell ottenere Il • sl • sovieti­
co-americano alla sua richiesta di • P• 
ce nella giustizia •. E tra poco li Con­
siglio di Sicurezza si aprirà Il dibattito 
sull'ancora caldo problema palestinese. 
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guardie di uno scontro che la maggio­
ranza dei popoli e dei governi non 
avevano avvertito. 

Chi Impugnerà l'arma? Chi, su que­
sto pianeta sconvolto dalle lotte inte­
stine dci rivoluzionari, e non solo dal­
le bombe che cadono sul Vietnam o 
dalle mitraglie che crepitano in Atne­
rica Latina, impugnerà l'arma caduta 
di mano a Guevara? I cinesi? I popoli 
rivoluzionari dell'America Latina? Nes­
suno può rispondere, perché nessuno 
è in grado di profetizzare quale sarà il 
mezzo concreto capace di ferma re e 
far indietreggiare l'imperialismo. La po­
lemica di Guevara, trasferita nell'azio­
ne pratica e non nelle accuse all'uno o 
all'altro contendente del campo socia­
lista, aveva molti punti di contatto con 
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la piattaforma strategica cinese e con 
le derivazioni leniniste e trotzkiste: 
solo l'insurrezione armata è in grado 
di oontendere il passo all'imperialismo, 
e solo la rivolta popolare è capace di 
impedire un conflitto mondiale; la coe­
sistenza come strategia è illusoria, an· 
che sul terreno di · una strategia di pa· 
ce. Fino a tutt'oggi una risposta defi­
nitiva manca, non ha ancora una san­
zione storica. 

La « filosofia della rivoluzione ,., 
implicita in tale analisi e scelta strate­
gica, urta contro tutti i tentativi di 
aggiornamento della dottrina marxista· 

« La solidarietà del mondo progrewsta 
con il popolo del Vietnam somiglia a 
quella stessa amara ironia che l'incitamen­
t'iJ della plebe rappresentava per i gla· 
diatori del circo • · Nelle foto: a sinistra 
contadini cubani, accanto scritte politiche 
a Caracas, sotto, militari colombiani in 
ai.ione anli-guerriglia. 

leninista. Però que~ti tentativi di ag­
giornamento rispondono solo in parte 
a una visione globale: l'Asia, l'Ame· 
rica Latina, in misura minore l'Africa 
(e Guevara distingueva l'ultimo dei 
tre continenti, con una analisi reali· 
stica della sua debolezza), sono ancora 
esposti alla « via armata al socialismo ,., 
addirittura alla via armata all'indipen­
denza effettiva. La controrivoluzione 
esplode a livelli indonesiani, e chiama 
la rivoluzione come sc:elta obbligata; 
esplode a livelli vietnamiti, e chiama 
la guerra; in America Latina marcisce 
nelle violenze feudali delle dittature 
militari, e provoca i primi tentativi di 
insurrezione e guerriglia di tipo cuba· 
no. Guevara non sbagliava nella sua 
analisi di classe riferita ai tre continen­
ti, e si muoveva sul terreno di classe:. 

Agenda internazionale 

raggruppare le masse contadine con lo 
stimolo di una direzione politico-mili· 
tare della guerriglia come detonatore. 

Il comunismo ortodosso (intendendo 
per tale quello di scuola sovietica) ri· 
tiene errato il ricorso a un detonatore 
che anticipa il momento militare su 
quello politico, quando addirittura non 
giudica avventuroso il ricorso all 'insur­
rC?.ione anziché ai mezzi legali . Tutti i 
partiti comunisti, anche il cinese, il più 
militarizzato, hanno sempre combattuto 
la « deviazione militare » della rivolu­
zione, cioè l'ipotesi che essa possa fis­
sare le proprie radici senza la preven· 
tiva maturazione dell'elemento politico, 
del partito. Cuba è stata un'eccezione, 
e Guevara ha cercato di creare altre 
eccezioni alla regola. Vi è stato un er­
rore di generalizzazione dell'esperienza 
cubana? 

Anche a tale domanda non si può 
rispondere categoricamente: tutto di­
pende dal successo o dal fallimento dei 
moti insurrezionali appena in germe 
nell'America Latina. 

Due, tre, molti Guevara. Se la tesi di 
Guevara è discutibile, quando si espri· 
me nella parola d'ordine dei « due, tre, 
molti Vietnam », tuttavia, proprio 
prendendo atto dei contenuti classici 
dei movimenti di estrema sinistra dcl­
i' America Latina, è lecito supporre che 
« due, tre, molti Guevara » sorgeran· 
no e saranno capaci di impugnare quel­
l'arma. Molti sono già in azione, da 
tempo, e quando il tessuto sociale, l'in­
capacità delle classi dirigenti, il falli . 
mento del riformismo rendono necessa­
ria la rivoluzione, questa esplode, an· 
che se è « eretica ,. e non risponde ai 
modelli tradizionali. Cuba è stata un:1 
eccezione ma ha rotto la regola, e sul 
piano storico, e politico, è un prece­
dente. 

Suonare le campane a morto per i 
rivoluzionari in armi dell'Atnerica La­
tina è, quindi, una pia illusione degli 
assassini di Guevara e dei loro com­
plici. Quei rivoluzionari, come Gueva· 
ra, hanno per patria l'intero continente, 
una patria senza frontiere. Come Gue­
vara, combattono con l'obiettivo della 
rivoluzione continentale, persuasi che 
delle isole di libertà, in un mare im· 
perialista, non potrebbero sopravvivere. 
E, come Guevara, insegnano agli scet· 
tici che esiste ancora l'ideale internazio­
nalista. In un mondo che ne ha per­
duto lo smalto, sono rivoluzionari an­
che in questo. 

L. Va. • 
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U n primo risultato la sentenza 
istruttoria sul caso Bazan l'ha pro­

dotto: le dimissioni a catena dei mem­
bri del Consiglio d'Amministrazione 
del Banco di Sicilia accusati di pecu­
lato a favore dell'ex sindaco di Paler­
mo Salvo Lima. Ha cominciato Vin­
cenzo Ardizzone, che si è dimesso an­
che dalla carica di Presidente dell'Am­
ministrazione provinciale di Messina, 
e lo hanno seguito a ruota il Vice-pre­
sidente del Banco, Salvino Lagumina, 
e l'avv. Piccione. Ma non basta. Il 
Procuratore della Repubblica di Paler­
mo, esaminata la sentenza, decide di 
non accontentarsi del proscioglimento 
di Lima per insufficienza di prove e di 
incriminarlo per peculato. Ancora po­
chi giorni, e Lima e il Sottosegretario 
dc alle Finanze, Giovanni Gioia, si 
dimettono dall'esecutivo regionale del­
la Democrazia Cristiana. 

Il caso Lima. La capitale dei gattopar­
di accoglie le notizie, fino a pochi mesi 
fa imprevedibili, con perplessità e pau­
ra. «Ma come, Lima, Lagumina, Pic­
cione ... E chi è più sicuro adesso? Se 
si comincia davvero chissà dove si va a 
finire. Non potrebbe toccare anche a 
me, a te, al barone X, all'onorevole 
Y") ». La verità è che, lentamente ma 
inesorabilmente, antichi e recenti nodi 
stanno per venire al pettine. Sintoma­
tico soprattutto il caso Lima. Non si 
può certo dire che l'ex sindaco sia mai 
stato un impiegato modello. « Il capo 
ufficio Salvatore Lima - afferma il 
giudice istruttore nella motivazione del­
la sentenza - cessò dal prestare ma­
terialmente servizio presso il Banco di 
Sicilia a partire dal 2 gennaio 19 56, 
prima perché distaccato presso la Re­
gione Siciliana e, successivamente, per-
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BANCO DI SICILIA (2) 

ILPERFffiO 
NOTABILE 

ché chiamato a coprire la carica di Sin­
daco di Palermo ». Non sappiamo cosa 
succederebbe in un'altra banca e soprat­
tutto in un altro paese se un impiegato 
disertasse il posto di lavoro per ben un­
dici anni. Sappiamo però che Lima ha 
sempre goduto degli stipendi del Banco 
e che a un certo punto è stato addirit­
tura promosso vice-direnore. « Perché 
si sostenne - come ricorda l'ex diret­
tore della Banca d'Italia di Palermo, 
Baldinucci, nella sua deposizione -
che un uomo che aveva avuto cariche 
rosì preminenti, quale quella di Sinda­
co di Palermo, avesse i requisiti idonei 
per una brillante carriera nell'ambito 
del Banco ». 

Ma tutto questo sarebbe passato sot­
to silenzio se, nel 1963 Lima non si 
fosse dimesso dalla carica di Sindaco 
in cambio della poltrona di Commis­
sario straordinario all'ERAS (Ente per 
la Riforma Agraria in Sicilia). Non po­
tendo far finta di ignorare la nuova 
nomina, che comporta tra l'altro la cor­
responsione di un assegno mensile di 
quasi quattrocentomila lire, il Consi­
glio d'Amministrazione del Banco de­
cide allora di sospendere al suo funzio­
nario il pagamento degli emolumenti. 
Ma un anno dopo, dimessosi Lima dal-
1 'ERAS, gli rimborsa tutti gli stipendi 
arretrati. E' la classica buccia di ba­
nana che avrebbe fotto scivolare l'ex 
Sindaco dal suo piedistallo di « intoc­
cabilità ». 

Iniziata l'indagine istruttoria sulle 
irregolarità commesse al Banco di Si­
cilia, il dottor Mazzeo incarica tre pe­
riti di esprimere un parere « in ordine 
alla compatibilità o meno tra i due 
compensi ricevuti dal dottor Lima Sal­
vatore nel periodo di tempo in cui ri­
vestl la carica di Commissario del-

l'ERAS ». La risposta dei periti è netta: 
« il Banco non avrebbe dovuto corri­
spondere al Lima le spettanze da lui 
pretese e che erano state in un primo 
tempo sospese per espressa deliberazio­
ne». Ed è ampiamente confortata dal­
l'opinione del dottor Paolo Vecchia 
sovraintendente ai servizi della Vigi: 
lanza bancaria: « Ritengo che l'opera­
zione di cui alla delibera 25 marzo 
1965 a beneficio di Lima Salvatore non 
sia assolutamente giustificabile ». Per­
ché allora Presidente e Consiglio adot­
tarono il provvedimento? La spiegazio­
ne fornita da Bazan nel corso degli in­
terrogatori apre un ampio spiraglio sui 
rapporti intercorrenti in Sicilia tra clas­
se politica ed economica. « Sapevo -
egli dice - che la posizione del Lima 
era ampiamente irregolare. Ma fu i fatto 
oggetto di pressioni assillanti da parte 
dei più grossi esponenti del partito d i 
maggioranza». E ancora: « Cercai di 
resistere per lunghi mesi alle assillan­
ti pressioni rivoltemi acciocché portas­
si al Consiglio la delibera che poi in 
realtà fu portata. Mi si chiede di indi­
care gli autori di tali pressioni e debbo 
dire che in realtà furono innumerevoli 
e a tutti i livelli, anche i più alti e qua­
lificati. Le pressioni avvenivano in ogni 
luogo, per le scale, per le strade ed 
in ufficio. Si trattava dei dirigenti lo­
cali della D.C., deputati regionali e na­
zionali ». E in Consiglio? « In Consi­
glio - ricorda il dottor Baldinucci 
- non era possibile che nascesse un 
dialogo o un qualsiasi contrasto di opi­
nioni. Infatti non soltanto non avven­
ne mai che un componente del Consi­
glio stesso prendesse la parola per cri­
ticare anche una sola delle preposizio­
ni formulate dal Presidente, ma i miei 
interventi erano anche visti male e ad 





Cronache italiane 

mento nella seduta consigliare del 24 
marzo . 196~, lasciando pensare a « un 
preventivo intervento del Lima, diret· 
to o indiretto, al fine di ottenere le 
somme cui sperava». Ma si va forse 
più in là di « una congettura, la qua­
le anche se ragionevole, tuttavia non 
dà tranquillità ai fini della prova i.? 
E' come se il giudice volesse ad ogni 
costo convincere se stesso dell'esisten­
za di motivi di dubbio e di ragioni per 
assolvere. Ci riesce, ma non può fare 
a meno di la~ciare più di un'ombra in· 
famante sulla .figura dell'ex Sindaco di 
Palermo. 

La "giovane mafia». La successiva 
incriminazione del Procuratore genera­
le, comunque, riapre tutta la questio­
ne. E costituisce uno dei motivi che 
hanno indotto Lima e Gioia a dimet­
tersi dall'Esecutivo regionale della De­
mocrazia Cristiana. Gli altri vanno 
probabilmente ricercati nel complesso 
gioco di equilibri che si svolge da an· 
ni all'interno della D.C. siciliana. Ma 
c'è chi afferma che si tratta soprattut· 
to dell'inizio di una prova di forza tra 
i fanfaniani dell'isola - cioè i mag· 
giori responsabili delle corruzioni e 
delle degenerazioni del partito di mag­
gioranza a Palermo e ad Agrigento 
- e la Segreteria na1jonale del parti· 
to, decisa ad effettuare qualche puli­
zia in Sicilia, in vista delle prossime 
elezioni politiche. Tanto più che tra 
non molto, il 24 ottobre, avrà inizio 
a Catanzaro un altro processo che ve· 
drà implicato Salvo Lima. E questa 
volta la buccia di banana è più grossa, 
giacché si tratta dcl procedimento pe­
nnie - per delitti che vanno dall 'as· 
sociazione a delinquere all'omicidio -
a carico di Salvatore La Barbera e di 
l'hri quaranta mafiosi dcl p:ilermitano. 
L'ex Sindaco è stato esplicitamente ac­
cusato dal giudice istruttore di questo 
processo, dottor Terranova, di avere 
avuto rapporti amichevoli con Angelo 
e Salvatore Ln Barbera e di aver fatto 
loro più d'un favore. Sapremo final­
mente nel corso del dibattimento in che 
misura e perché il primo cittadino del­
la capitale siciliana subisse l'influenza 
dei capi della « giovane mafia ». Di 
quei sanguinari e feroci criminali che 
tra una speculazione edilizia e una par­
tita di narcotici si dedicavano all'orga· 
nizzazione di stragi tipo quella di Cia­
culli. 

( 2a continua) 
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SCUOLA 

il latino e 
l'acqua santa 

S i riaprono le scuole. Anche se 
costruiti di recente, raramente gli 

edifici suggeriscono l'idea di un luogo 
in cui i rapporti di convivenza sociale 
possano essere diversi da quelli dello 
stare nel banco o dello stare in riga 
o del rompere le righe. Non prometto· 
no a chi entra riunioni tra allievi e 
insegnanti intorno a un tavolo (dapper· 
tutto banchi e cattedra sulla predella), 
libere ricerche nella biblioteca (quasi 
sempre inaccessibile agli alunni), appli­
cazioni tecniche o libere audizioni mu· 
sicali (non c'è o non si trova l'aula 
adatta), salti all'aria aperta (non c'è 
il prato). · 

Si riaprono i grandi portali: in· 
ghiottono migliaia di giovani, di adole­
scenti, di fanciulli. La gente si accor­
ge di loro perché fanno ressa all'entra· 
ta. Una volta che son dentro, li ignora. 
Torna a ricordarsi di loro quando esco­
no; e si lamenta (o si dispera) perché 
escono troppo presto, non restano a 
scuola tutta la giornata. Nella scuola 
media, che è obbligatoria, il cosiddetto 
« doposcuola » esiste solo sulla carta. 

C'è chi avverte, sia pure confusa· 
mente, che si tratta di ben altro che 
non sia la semplice custodia di ragazzi 
per il tempo in cui i genitori sono al 
lavoro, e che una scuola che non as· 
sorba tutti gli interessi dei ragazzi è una 
scuola priva di capacità educative e di 
respiro democratico (ancora oggi scuo· 
la = registro interrogazione esame). 
Queste cose cominciano a sentirle e a 
capirle i giovani. Pcl solo fatto di esse· 
re comune, la « scuola media » statale 
ha spezzato alcune barriere tradizionali, 
ha aperto orizzonti. La scuola non sto· 
tale (media e superiore), dipendente in 
massima parte dall'autorità ecclesiasti· 
ca, è in regresso. Dal 15 % del 1949-50 
è scesa al 10% del 1966. 

Denaro pubblico per i bilanci pri· 
vati. Ma ecco che la maggioranza di 
centrosinistra corre ai ripari per arre· 
stare questa discesa e approva una leg­
ge finanziaria intesa a conservare inal· 
terati i rapporti del momento fra scuo· 
la privata e scuola statale sulla base 
della percentuale degli alunni. La per· 
ccntuale del 1966 verrà così mantenuta 
artificiosamente costante mediante la 
istituzione di sempre nuove scuole pri· 
vate che il Ministero della Pubblica ( ! ) 

Istruzione si affretterà a « parificare » 
senza alcuna garanzia sostanziale. Inve· 
ce di rendere più efficiente la scuola 
pubblica (statale e comunale), lo Stato 
popola il territorio di scuole di preti 
e di monache (con sovvenzioni, sussidi 
e contributi dello Stato) per coloro che 
s'inducano a mandarvi i loro figli. 

Per molti altri però questa politica 
significa rinuncia alla scuola per i figli, 
lavoro precoce e abbandono a se stessi 
dci fanciulli e degli adolescenti. Si po. 
trebbc calcolare in quale misura la de­
voluzione di danaro pubblico - sotto 
i più diversi titoli - ad enti ed isti­
tuti dipendenti o controllati dall'auto­
rità ecclesiastica (i quali non pubblicano 
i loro bilanci e non rendono conto di 
come spendono il danaro dello Stato) 
nonché l'esenzione concessa al Vaticn~ 
no dal pagamento della « cedolare » 
abbia depotenziato e frustrato in tutti 
questi anni il doveroso intervento dello 
Stato nel campo dell'istruzione e della 
assistenza pubblica. 

Il Vaticano considera questi campi 
di sua competenza e vi opera con una 
spregiudicatezza commerciale non di ra­
do inumana (si veda il caso dei « Ccle· 
stini » di Prato). Lungi dallo scorag­
giare o contenere questa massiccia avan­
zata, il Governo italiano riunisce tutte 
le sue forze per coprire gli scandali 
più grossi (come quello recente di suor 
Flaviana Venturi). Vastissime reti di 
interessi trovano il loro supporto nella 
tesi pontificia - mai confutata dal go­
verno di centro-sinistra - del ruolo 
« preminente » della scuola dipendente 
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dal clero e dcl ruolo « ausiliario » della 
scuola pubblica. 

Nel passaggio dalla monarchia alla 
repubblica non è venuto meno ncppu· 
re quell'altro grande accaparratore di 
fondi pubblici a danno della pubblica 
istruzione che è il colosso delle forze 
armate. Anch'esso vanta una « premi· 
ncnza » e fa da contraltare e spesso da 
modello alla pubblica istruzione come 
strumento di educazione autoritaria e 
formalistica. 

Nel linguaggio delle statistiche, si 
hanno alte percentuali di « mortalità 
scolastica » lungo il corso della scuola 
elementare e media obbligatoria: il che 
significa che, soprattutto nelle regioni 
più povere, c'è da combattere una bat· 
taglia assai più vasta di quella - ne· 
ccssaria ma ormai inadeguata - contro 
il puro analfabetismo. 

Il l8tlno burocratico. Varchiamo in­
tanto la soglia delle scuole che si ria· 
prono. Serpeggia nel corpo insegnante 
la coda di una polemica - quella sul 
latino - che trova nuovo, minaccioso 
alimento in una delle più vistose ina· 

dempienze governative: la riforma de­
gli istituti medi superiori. Tanto i ]i. 
cci quanto gli istituti magistrali, arti­
stici, tecnici e quelli professionali 
avrebbero dovuto essere ristrutturati fin 
dall'anno scorso in modo da permette· 
re la continuazione degli studi sulla 
base della nuova impostazione offerta 
dalla scuola media, unica e obbligatoria, 
già funzionante per l'intero ciclo. Ri­
forme di questo genere hanno la loro 
ripercussione su interi decenni di vita 
della collettività nazionale e oggi il le­
gislatore sa di essere in ritardo sulla 
rapida evoluzione dei tempi e sulle esi­
genze reali. 

Se non si è fatto nulla e nulla si 
farà in questa legislatura, la colpa -
dice il ministro - non è del ministro, 
ma della lentezza delle procedure de­
mocratiche. La verità è che una rifor· 
ma, le cui premesse sono già tutte nella 
realtà, passerebbe senza difficoltà: non 
cosl il disegno legislativo ministeriale, 
elaborato dall'on. Gui in chiave tipi­
camente conservatrice, che non ha nep­
pure l'approvazione del governo. Ma 
questo è appunto il gioco (non de­
mocratico) dell'on. Gui. Poiché il suo 
disegno di legge non sarà verosimil­
mente discusso in Parlamento, Gui 
provvederà a quei rabberciamenti indi­
spensabili che, sotto l'apparenza della 
saggezza spicciola, salveranno le anchi­
losate strutture di un ordinamento sco­
lastico che risale a più di un secolo fa 
(legge Casati <lei 1859). Passato il mo­
mento critico, tutto tornerà come pri­
ma: cosl pensano i reazionari moderati 
di tutti i tempi, i dorotei di oggi. Me­
glio, anzi, se a far marcia indietro si 
comincia subito. 

Quella che si chiuderà nel '68 non è « la 
legislatura della scuola » quanto la legi­
slatura del ptiv1/egio scolasttCo e de/l' au­
toritarismo corporativo 
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Ridare la bacchetta in mano agli in­
segnanti di latino nella « scuola me­
dia ,. è il primo passo da fare per re­
staurare l'antico regime, per tornare 
cioè a separare « le genti meccaniche » 
dai futuri azzeccagarbugli, i quali sa­
ranno, di conseguenza, sempre più az­
zeccagarbugli. Anche qui il ministro ha 
la sua brava commissione per i « ri· 
tocchi ,. della « scuola media». Que­
sta commissione è formata in modo che 
i sostenitori dell'abolizione totale del 
latino nella « scuola media ,., che è 
scuola obbligatoria per tutti, si trovino 
in assoluta minoranza. Ed è altrettanto 
certo che, se la « scuola media » sarà 
ritoccata in senso autoritario e formali· 
sta, ciò avverrà col consenso di una 
maggioranza «democratica»! 

Per rendersi conto di quanto poco 
la difesa del latino nella « scuola me· 
dia» sia dettata dall'amore della d· 
viltà classica, basta alzare lo sguardo 
ài « ritocchi .. annunciati per n pro· 
gramma di latino nei licei: qui un pa· 
dre della Chiesa ($. Agostino) potrà 
essere letto in luogo di Cicerone e il 
poema di Lucrezio potrà essere pruden· 
temente sostituito con la lettura di un 
comico! Orientamenti, metodi e gusti 
delle scuole dipendenti dal clero pene­
trano, cos1, sempre più addentro nella 
scuola pubblica italiana. A questa si 
cerca di togliere quel tanto di ossigeno 
che riesce a produrre con le sue sole 
forze. Tutto il danaro destinato alle 
attività ausiliarie e integrative è ammi­
nistrato da gruppi cattolici, insediatisi 
dentro e fuori del ministero della P. I., 
senza che agli enti beneficiati sia fatto 
obbligo <li render conto dell'impiego 
delle somme ricevute (il rilievo è conte· 
nuto nella relazione della Corte dei 
Conti per l'esercizio finanziario 1965 ). 
Dominio clericale sono i cosiddetti Cen· 
tri didattici, i mezzi audio-visivi, le 
biblioteche scolastiche (alle quali si 
fanno comprare libri di retorica naz.io· 
nalistica come Aggredisci il fuluro 1 di 
E. Cozzani e si vietano libri di discus­
sione come Le/tera a una professo· 
ressa). 
Le Inadempienze del centro sinistra. 
Nel corso di quest'anno scolastico si 
chiuderà una legislatura che era stata 
annunciata come la legislatura della 
scuola. Per non parlare del disegno go­
vernativo di riforma dell'università, in 
cui vanno a culminare le tendenze au­
toritarie, classiste e corporative della 
o.e., chiarissima appare, in tutta la 
istruzione pre-universitaria, la conver­
genza delle linee verso l'obiettivo fi. 
nale. La maggior parte di queste linee 
corrisponde a pure e semplici inadem­
pienze legislative; esse hanno, dal pun-

-+ 
29 



Cronache Italiane 

RIFORMA DELLO STATO 

il legislatore 
tempestivo 

N non llWICheranno le occasioni, 
nei prossimi mesi, per discutere 

le dichiarazioni cd i reali intendimenti 
dci diversi partiti politici intorno ai 
problemi della riforma dello Stato: il 
congresso nazionale della Democrazia 
Cristiana e la conferenza organizzativa 
socialista, infatti, si annunciano larga­
mente dominati da quel tema, a cui 
promettono di dedicare appositi conve­
gni anche il Partito comunista e quello 
repubblicano. In attesa di questi mag­
giori avvenimenti, tuttavia, è opportu­
no avviare una discussione sui modi in 
cui quei problemi già vengono dibat­
tuti, saggiando cosl anche le esperienze 
cd il tipo di cultura a cui, per queste 
materie, è possibile riferini in Italia. 

La cronaca quotidiana è prodiga di 
spunti. Tra quelli recenti, uno dei più 
significativi si coglie nel documento 6-
nale del congresso dell 'usociazione ma­
gistrati italiani, dove, riprendendosi a}. 
cune tesi recentemente cliscuasc tra gli 
studiosi ed esaminandosi i rapporti con 
gli organi legislativi, si auspica, da un 
canto, un diverso modo di formulazione 
delle leggi, caratterizzato soprattutto 
dalla indicazione di principi generali; 
e, d'altra parte, si suggerilce la creazio­
ne di un organo che raccolga dati e sug· 
gerimcnti relativi alla riforma cd all'ag· 
giornamcnto delle leggi. Queste indica­
zioni, attinte a cronache assai somma­
rie, devono essere chiarite: ma ~ oppor­
tuno dire subito che, a nostro giudizio, 
esse possono far progredire in modo 
notevole il dibattito coragioumente 
avviato dalla ann parte dei lllllistnti 
italimi. 



supera soltanto restituendo ai giudici la 
capacità di essere garanti di un giusto 
cquiliGrio tra regolazione giuridica e ri­
costruzione della realtà sociale. E solo 
con molta disattenzione o grande super­
ficialità può scorgersi in questo orienta­
mento il rischio di arbitri o di sostan­
ziali incenezze dcl diritto: come l'invo­
cazione delle norme costituzionali non 
apre la via ad un giudizio meramente 
politico, cosl legislazione per principi 
non rappresenta un inero appello alla 
coscienza individuale del giudice, ma 
rappresenta lo strumento con cui con 
maggiore nettezza si segnano le linee 
secondo cui l'intero ordinamento legi­
slativo deve essere ricostruito e si ga­
rantisce unità di trattamento alle di­
scipline di settore, che altrimenti ben 
possono costituire il fondamento di pri­
vilegi e particolarismi. 

Ma una visione come questa, tutta 
aperta verso il futuro, non può tra­
scurare l'altro dato caratteristico delle 
moderne or~anizzazioni sociali: vale a 
dire, la rapida usura, malgrado ogni 
espediente tecnico, delle singole parti 
della disciplina giuridica, da cui discen­
de l'esigenza di un continuo aggiorna­
mento di quest'ultima ai dati nuovi 
che la realtà propone. Di comegucnza, 
la riforma della lqisl1zione, da fitto 
oa:uionaJe ed ett:aiomle, diviene fat­
to pemMar>ente delle moderne organiz­
ZIZioni 11atlli, che devono per cib di­
sporre un adeguato apptrato istituzio­
nale. Questo apparato deve garantire 
Il tempestività e Il democraticità delle 
riforme: quante volte, infatti, non ai 
~ llmentato il carattere tudivo dell'in­
tervento del legislltore? e quante vol­
te ltgi, pure importanti, sono 1t1te 
çp~vate senza alcun dibattito dclla 
pubblica opinione e senza 101tlnZiali 
(.'Olltrolli dello StCllO Parlamento, vin­
collto nella sua magionml dagli ac­
cordi intervenuti in lede aovematiYI? 

RiaJstituire la dWettica con Il pub. 
blica opinione cogliae con (.'Olltinuitl 
le dommdc di rinno91mmto, avvWc 
• matunziooe i provvedimenti di ri­
forma: queste 1e esiaeme che sembn 
poaibile soddisfare eolo C.'Oll UD appo­
sito organo. L'esperienza di l1tri pa 
~ ria:a di indiazioai: e qui ~ suffiden. 
te ricordlre solo Il pifa recente, rap­
presentata dalla .iatituzicne, Id open 
dd aowmo Wilson, di una Z..w RI­
I°"" CottnlllSsiotl, a cui l(Jf:IO IOltan. 
~te lffidati plQ(>do i mmpiti pri­
... ricordati. Quest0 esempio inPse, 
cf altra patte, induce I riflettere sul de­
Jbto pioblea dell8 co&cazione isti­
tuzionale di 1111 orpno ~ _pnere: CllO 
cleVe poni all'interno della StruttuN 
~va, o fuori di questa? La col­
lalocllioeeldDi"iCJM nella lt1UttUl'a pernativa 
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può valere soprattutto ad eliminare le 
dispersioni e le contraddizioni attuali 
in sede di progettazione delle leggi, 
frutto evidente della proliferazione de­
gli uffici legislativi ministeriali: la tra· 
sformazione, altra volta auspicata, del 
Ministero di Grazia e Giustizia in Mi­
nistero per la Riforma legislativa, o la 
istituzione di un equivalente ufficio le­
gislativo centrale, può consentire un 
benefico effetto di razionalizzazione 
dell'attività di governo. 

I tecnici e i politici. Questa soluzione, 
tuttavia, può contrastare con le ricorda-

te richieste di manima apertura veno 
le ricbieste di riforma e di discuaaioae 
democratica intorno alla elabonzioae 
dei progetti, per Il pievalente tmcXn• 
dei governi a conaiderarc solo quelle 
richieste e a nutrire solo quei dibattiti 
perfetwnente coerenti con il proprio 
indirizlo. Di conaeguam, ben pub 
pcnaarai ad un orpno dcl tutto distin­
to e autonomo rispetto al governo. A 
tal fine, valutando alame recenti pro­
poate, non pub c:omentini, però, call 
colo10 i quali ritenson<> che le nuove 
esigerm: della progettazione legislttiVI, 
qulli silmo vcouti elencando, LJ: 
euere soc:ldia'f1tte da organi tipo 
del CNBL, Jepti ticl una struttura cer­
wnente incompatibile CXJO i ~ti m. 
dovrebbero eaae propri di queste 
strutture dell'aioae rifòrmatrice. 

Le indicazioni precedenu poaooo 
~ a>me esempio dei diversi modi 
in cui connolli e ~ del­
l'opinione pubblica riCICOllO • manife. 
1tlni per li via iltitmionùe. E pcmcmo 
anche valere mme pietra di penaoqe 
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per giudicare taluni atteggiamenti che, 
come quello del Comere della Sera, 
vengono pure additati e discussi come 
esempi di una coerente linea di politica 
istituzionale. Non è di ieri una sostan­
ziale rinuncia ad elaborare proposte che, 
abbandonando i facili ed inutilizzabili 
modelli del vecchio garantismo, trovino 
reale corrispondenza nella presente si­
tuazione italiana: e, per un verso, si 
indica oggi una mitica prospettiva di 
maturazione dell'opinione pubblica, che 
consentirà il sorgere di forze finalmen­
te capaci di affrontare i problemi dello 
Stato (Maranini); e, considerandosi i 
problemi della progenazione legislativa, 
si instaura un audace paragone con la 
progettazione edilizia, sl che i politici, 
una volta compiute le loro scelte gene­
rali, dovrebbero affidare a corpi di 
tecnici specializzati la stesura delle sin­
gole leggi (A. Guarino). I sottili pcri-

·coli di queste due proposte, entrambe 
volte ad attribuire rilievo definitivo ad 
istanze opposte a quelle statali, non 
richiedono particolari commenti: ma, 
se pure fossero reali le opposizioni che 
esse ipotizzano (forze politiche-0pinio­
ne pubblica; politici-tecnici), non sareb­
be proprio il compito degli scienziati 
quello di studiare il modo in cui que­
ste perniciose opposizioni possono esse­
re dissolte? 

Tanto maggiore, allora, deve essere 
la sorpresa nel ritrovare analoghe pre· 
messe nella polemica contro i tecnici 
e gli accademici condotta dal Ministro 
di Grazia e Giustizia davanti alla com­
missione parlamentare che esamina il 
disegno di legge di riforma dcl diritto 
di famiglia: anch'essa, infatti, postula 
una definitiva opposizione tra mondo 
dei politici e mondo dei tecnici, che, 
ove esistesse nei termini descritti, do­
vrebbero proprio i politici più respon­
sabili sforzarsi di superare. Questi po­
litici, d'altra parte, dovrebbero ben sa­
pere quali sospetti circondino le pole­
miche a favore o contro i tecnici di 
determinate materie: poiché vi sono 
provvedimenti legislativi in cui il pro­
filo specialistico ha peso non trascura­
bile, in queste occasioni la contrapposi­
zione ricordata maschera, in realtà, un 
contrasto tra due gruppi di tecnici, ad 
uno dei quali il politko presta la pro­
pria fiduciosa copertura. 

Il problema, in tal modo, tor:na ad 
essere quello precedentemente discusso, 
cioè quello di garantire la più larga 
possibilità di partecipazione, e dunque 
il carattere democratico, al dibattito in· 
torno alle riforme. Questa è l'unica 
realtà con cui oggi dohhiamo misu­
rarci: tutto il resto è if.s>crishl, o igno· 
1 anza, o cattiva coscienza politica. 

STEFANO RODOTA' • 

INPS 

la politica 
dello spreco 

S i è detto in altro articolo (Astro­
labio n. 38, 24 sett. '6 7) che an­

che il problema del « finanziamento 
previdenziale » nei suoi tre momenti 
fondamentali di articolazione ed at­
tuazione e cioè: reperimento, esazione 
e gestione dei fondi va risolto ope­
rando scelte di natura politica. 

I fiumi di inchiostro versati dai fau­
tori di soluzioni tecniche finanziarie op-

poste (contribuzione a percentuale sul­
la retribuzione o fissa? Organismi di 
riscossione plurimi o unico? Capitaliz­
zazione o ripartizione dei fondi?), fr 
difesa spesso di ben determinati inte­
ressi economici di categoria, hanno da 
tempo filtrato la materia. 

Si tratta ormai solo di volontà di 
imboccare la strada giusta, la strada che 
acceleri il cammino verso la realizza. 
zione nel nostro Paese di un compiuto 
sistema di sicurezza sociale, operando a 
favore dei lavoratori quelle scelte di 
indirizzo politico senza le '}uali anche 
per questo aspetto la riforma si ren­
derebbe caduca per le inevitabili con­
seguenze negative che presto si avreb­
bero sul piano sociale prima che su 
quello economico-finanziario. Scelte e 
indicazioni che solo in parte e con trop­
pa prudenza sono state fatte dalla 
Commissione senatoriale di inchiesta 
nel capitolo dedicato alla gestione fi­
nanziaria e patrimoniale dell'I.N.P.S .. 

Sul tema va subito e chiaramente di­
chitlrato che anche se, come ha avver­
tito il C.N.E.L., il finanziamento e le 
sue varie modalità comportano in mi­
sura maggiore di quanto non avvenga 
per tutti gli altri problemi, consegucn-



ze di natura economica che esorbitano 
dal campo proprio della previdenza so­
ciale per investire direttamente tutta 
l'attività produttiva del Paese, questo 
non significa che le finalità di assisten­
za e previdenza sociale debbano essere 
sminuite e subordinate, come avviene, 
ad altre esingenze meno importanti ed 
utili per la collettività. 

Precisi dettami costituzionali (artt. 
32 e 38) sanciscono il diritto di ogni 
cittadino alla tutela della salute e, se 
inabile e sprovvisto di mezzi, al mante­
nimento ed all'assistenza sociale; non­
ché quello dei lavoratori a che siano 
preveduti ed assicurati mezzi adeguati 
alle loro esigenze di vita in caso di 
perdita temporanea o permanente della 
loro capacità di guadagno. 

L'ass1mz1one integrale della funzione assi­
stenziale da parte dello stato, oltre ad es­
sere un preciso obbligo costituzionale, 
farebbe conseguire un notevole risparmio 
della pubblica assistenza che è incontrol­
lata e si disperde in mille rivoli elettora­
listici. Nelle foto: da sinistra a destra, 
un ufficio romano, una famiglia di operai 
calabresi, un intervento in ospedale. 

Un obbligo costituzionale. Sanità, 
assistenza e previdenza sono, pertanto, 
considerate le tre componenti della 
« Sicurezza Sociale )) . 

Prescindendo, per rispetto del tema, 
dal pur interessante dibattito sui pro­
blemi della « sanità )> e intorno alla 
creazione di un servizio sanitario na­
z~onale, che verrebbe a risolvere molti 
dei ~uai e delle anomalie ed irregola­
rità rilevate dalla Commissione senat0-
'riale nel vasto e delicato campo dell'as­
sistenza antitubercolare sanatoriale, ci 
pare dl poter affermare che in base alla 

· distinzione fatta tra « assistenza » e 
« previdenza sociale», la prima, quale 
funzione inalienabile dello Stato, deb­
ba a questo far carico direttu e totale. 

L'assunzione integrale della 'unzione 
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assistenziale da parte dello Stato, oltre 
ad essere un preciso obbligo costituzio­
nale farebbe peraltro conseguire, con 
l'assegnazione della pensione sociale a 
tutti i cittadini indigenti e privi di assi­
curazione, il notevole risparmio della 
cosidetta pubblica assistenza, che è 
incontrollata e dispersiva nei mille ri· 
voli elettoralistici in cui di solito viene 
elargita dai nostri enti pubblici terri­
toriali. Mezzo di reperimento e riscos­
sione dei relativi fondi rimarrebbe na­
turalmente quello normale in uso per i 
tributi, da versare poi all'I.N.P.S. per 
l'esecuzione del servizio di pagamento 
delle prestazioni. 

Un discorso particolare va fatto in­
vece per le forme integrative e miglio­
rative dell'assistenza di base costituenti 

la vera e propria « previdenza » sociale. 
Al riguardo, per quanto attiene al 

« reperimento» dei relativi fondi, il si­
stema attualmente in vigore per i re­
gimi assicurativi dell'l.N.P.S., basato 
fondamentalmente sul criterio del cal­
colo del contributo in misura percen­
tuale sulla retribuzione corrisposta ai 
lavoratori ( talché si convalida la tesi 
del « salario previdenziale a godimento 
differito » da redistribuire cioè ai lavo­
ratori a copertura dei rischi protetti 
dall'assicurazione) ci sembra il più ade­
rente allo spirito previdenziale. Esso 
va però salvaguardato soprattutto da 
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due gravi dispersioni: la prima derivan­
te dallo sviluppo tecnologico il quale, 
avendo portato come conseguenza, in 
taluni settori della produzione, un'alta 
concentraiione di capitali investiti in 
macchine e mezzi strumentali, e na­
turalmente una notevole riduzione del­
la « forza lavoro », ha per ciò stesso 
ridotto in misura talvolta irrisoria la 
contribuzione di tali imprese al monte 
dei contributi previdenziali a confronto 
di quelle altre, basate prevalentemente 
sulla forza lavoro; la seconda costituita 
dal mantenimento del massimale di re­
tribuzione sul quale calcolare i contri­
buti per talune gestioni, talché l'onere 
relativo viene ad essere prevalentemen­
te addossato alle industrie che adibi­
scono lavoratori meno qualificati e 
quindi a retribuzione più bassa, la qua­
le trovandosi entro il limite del mas­
simale viene sottoposta tutta a contri­
buto. 

Rapporti industria-agricoltura. Orbe­
ne queste due dispersioni debbono es­
sere corrette in modo rapido e totale, 
e ci pare che possa esser fatto 
senza difficoltà di sorta: occorre abo­
lire i restanti massimali, graduando ma­
gari il tasso da applicare per le retri­
buzioni più alte, e stabilire un adeguato 
contributo sui redditi imponibili delle 
imprese ad alto impiego di macchinari. 

Uno studio diretto a realizzare una 
migliore perequazione contribuiti va non 
può inoltre prescindere dal riconside­
rare il rapporto attualmente esistente 
tra i lavoratori dell'industria e quelli 
dell'agricoltura, dovuto in buona parte 
alla grave crisi che da tanto tempo tra­
vaglia questo settore della produzione 
nazionale, per la quale si è arrivati a 
legittimare la quasi totale evasione con­
tributiva da parte dei datori di lavoro 
agrari! 

I correttivi suggeriti e quant'altri 
possono essere adottati nel rispetto del 
principio della diretta relazione tra re­
tribuzioni e contribuzione, accompa­
gnati da una viva ed attenta vigilanza 
sull'adempimento degli obblighi, do­
vrebbero assicurare il fabbisogno finan­
ziario previdenziale. Tuttavia, qualora 
si dovesse rendere necessario ricorrere 
all'intervento dello Stato, esso, per 
non snaturare il sistema, va limitato 
solo alla integrazione dei fondi di co­
pertura di quei rischi, come la disoc­
cupazione, dipendente da alterazioni ec­
cezionali ed abnormi dell'economia del 
paese e per questo imputabili alla col-
lettività. . 

Ciò detto, sul problema del sistema 
di « riscossione » dei contributi, in ela­
borazione legislativa col disegno di leg­
ge presentato dal Ministro Bosco, ci 

--+ 
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sembra opportuno fare solo una pun· 
tualizzazione e dare un avvertimento. 

L'idea cli unificare la riscossione dei 
contributi previdenziali è vecchia; risa­
le addirittura alla Commissione per la 
riforma della Previdenza Sociale no­
minata nel 1947 per decreto del Capo 
provvisorio dello Stato e insediata dal 
compianto Ministro D'Aragona. Averla 
ripresa e riproposta in sede legislativa 
è senza dubbio un merito, anche se la 
nuova versione è addomesticata in 
quanto non prevede più l'unificazione 
dcl contributo oltre che del sistema 
di riscossione. Molto opportuno ed uti­
le sarebbe stato infatti determinare per 
tutti i rischi un unico contributo da ri­
partire poi tra i vari enti e le singole 
gestioni in rcluzione nll'ummontare del­
le prestazioni rispettivamente erogate; 
riforma questa che sarebbe valsa, tra 
l'altro, ad avviare l'ulteriore studio per 
la unificazione <lei vari enti previden­
ziali. 

Intanto in relazione a questi nuovi 
compiti che dalla legge vengono affi­
dati all'INPS, onde evitare che anche 
tale piccola riforma venga annullata 
dall'attuale insufficienza di personale, 
dovranno essere esaminati a fondo le 
reali esigenze dcll'l.N.P.S. in questo 
settore e bisogna poi che si provveda in 
conseguenza con la massima celerità. 

Secondo quanto ha rilevato la Com­
missione senatoriale, il numero degli af­
fari trattati da questo Ente nel 1965 
è stato sei volte superiore a quello 
trattato nel l 945 mentre nel frattem­
po il personale è aumentato solo del 
50 per cento. 

Tale deficienza è stata causa non ul­
tima delle discrasie funzionali rilevate 
dalla medesima Commissione; disfun· 
zioni che hanno provocato estese eva­
sioni turbando b « par condicio » con­
tribuiva tra le ditte opcrnnti cd hanno 
favorito in talune circostanze l'anorma­
lità e qualche volta l'illegalità nell'am­
ministrazione. 

E' tempo che in proposito venga ab­
bandonata la politicn della lesina e che 
sia tenuto giusto conto del grave feno­
meno delle evasioni e della prescrizione 
dei contributi, che in tutta Italia fal­
cidia ogni anno le entrate dell'l.N.P.S. 
per centinaia di milioni d1 lire. Ha ac­
certato, infatti, la Commissione che su 
1 milione e 100.000 aziende operanti 
con l'INPS nel 1966 solo 190.000 sono 
state sottoposte a controllo e questo 
per insufficienza numerica di personale. 

" Chi va al mulino s'infarina •. 
V'è infine il grosso problema della 
« gestione » dci fondi riscossi sul quale 
la Commissione ha svolto una c~tesa e 
penetrante indagine. 
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Allo stato attuale sempre per quanto 
riguarda l'I.N.P.S. viene seguito per 11 
gestioni il sistema a ripartizione e per 
14 quello a capitalizzazione. 

Ne è derivato che gli investimenti 
mobiliari e immobiliari riguardanti i 
fondi e le riserve di ogni singola ge­
stione sono stati cospicui ed ascendeva­
no infatti alla data del .31 dicembre 
1965 al 47% deÌl'attivo globale dello 
Istituto ( 825 miliardi su 1754 miliardi 
di patrimonio). Sono questi investimen­
ti imponenti che effettivamente pos­
sono influire sulla economia dcl Paese. 
Ebbene la commissione d'inchi~ta ha 
accertato che nella gestione di JIUesto 
ingente patrimonio si sono verif 1C11te le 
dispersioni più disparate « così da pro­
vocare situazioni abnormi e per l'fsti­
tuto veramente deleterie ». Quali le 
cause di cosl grave stato di cose e di 
tale pesante giudizio? 

E' colpa degli amministratori o è 
conseguenza del sistema? Non è solo 
per carità di patria che propendiamo 
per quest'ultima spiegazione del feno­
meno, il quale trova già nella carenza 
normativa e nell'origine privatistica del­
le assicurazioni sociali in Italia la sua 
prima ragione. 

Certo: « chi va al mulino s'infari­
na», ma come evitarlo con quell'art. 
35 del testo legislativo fondamentale 
riguardante l'l.N.P.S., giustamente de­
plorato dalla Cotte dei Conti per la 
formulazione generica e omnicompren­
siva con la quale autorizza gli investi­
menti finanziari? Del resto non è con­
geniale a chi deve attuare fini sociali 
amministrare danaro secondo fini eco­
nom1c1. 

Se poi, come si legge nella relazione 
senatoriale, nell'esercizio relativo al 
1965, il reddito dei capitali è stato 
di 45 miliardi e mezzo, pari all'l.4% 
delle entrate dello stesso anno, è ve­
ramente assurdo, anche se questa per­
centuale possa essere raddoppiata o tri­
plicata, insistere nel sistema; tanto vale 
liquidarlo questo patrimonio e attuare 
per tutte le gestioni il criterio della ri­
partizione. 

Con questo non si intende propugna­
re, come viene temuto, la politica della 
« cicala l) in contrapposto a quella del­
la « formica », ma suggerire quella scel­
ta necessaria per un assetto sempre più 
ordinato e pubblicistico della previden­
za in Italia tanto più perché si è dovuto 
amaramente constatare che i risparmi di 
milioni di « formiche-lavoratori » so­
no serviti a costituire solo un enorme 
serbatoio di alimentazione dell'attuale 
sistema di accumulazione capitalistica, 
che è stato manovrnto come cassa di 
compensazione degli squilibri della so­
cietà italiana. 

E' da ammettere solo una eccezione 
al sistema per quelle gestioni che tecni­
camente impongono il mantenimento 
di fondi di riserva: il versamento di es­
si allo tato, il quale dovrebbe tenerli 
in disponibilità per le possibili deficien­
ze di gestione, restituendoli in tal caso 
rivilutati secondo gli indici statistici uf­
ficiali dell'eventuale svalutazione mone­
taçja. 
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continuazione J 
corte dei conti 
(da pag 16) 

me una deliberata scelta del meccani­
smo di impugnativa predisposto dal le­
gislatore costituente, che direttamente 
ha collegato a diritti ed a interessi espe­
ribili in giudizio l'attivazione di una 
questione di legittimità costituzionale 
la sua incontrovertibile conseguenza di 
rendere meno accessibili, o addirittura 
inaccessibili, a tale giudizio intieri set­
tori della produzione legislativa? Per­
ché avanzare la pretesa di rimediare a 
un difetto se ci troviamo di fronte ad 
una positiva connotazione del meccani­
smo di graduate e differenziate garanzie 
costituzionali accolto da un sistema che 
ha voluto introdurre il delicato conge­
gno di accertamento di costituzionalità 
sulle leggi solo se e in quanto queste di­
rettamente coinvolgano situazioni giuri­
diche soggettive protette dall'ordina­
mento giuridico, che vengono assunte 
pertanto come oggetto diretto della ga­
ranzia costituzionale e collocate quasi 
come filtro nel delicato rapporto tra 
legislatore e giudice costituzionale? 

Che in Parlamento si levino da più 
patti voci per richiamare ognuno al 
proprio ruolo, per distinguere controllo 
da giurisdizione, per impedire che si 
offuschino e s.i deformino connotati e 
attribuzioni del più essenziale degli 
strumenti del controllo parlamentare è 
quindi tutt'altro che da riprovare. 

G.C. • 
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